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PREFAZIONE 


L' originale  di  questa  relazione , 
che  tale  quale  è ,  viene  per  la  pri- 
ma volta  stampato ,  esiste  tra  i  co- 
dici esteri  della  Biblioteca  Muni- 
cipale di  Ferrara,  contrassegnato 
col  numero  10-NA'.  Io  lo  pubbli- 
co con  esitanza.  Perchè  se  da  una 
parte  la  disposizione  delle  materie 
secondo  la  cronologia  e  la  storia 
dei  fatti,  la  unità  che  si  vede  in 
questa  relazione ,  (  evidentemente 
fatta  sopra  opere  diverse,  ma  con 


uno  scopo  unico)  la  carta  adope- 
rata ,  la  scrittura,  le  abbreviature, 
la  fanno  parere  quasi  nuova  af- 
fatto per  la  forma,  e  risalire  ai 
primi  anni  del  1500;  dalla  altra 
parte  la  gran  diffusione  di  mano- 
scritti e  di  stampati  relativi  agli 
scopritori  d'America,  sparsi  pel 
mondo  nel  secolo  XVI,  e  la  mol- 
tiplicità  delle  fonti  da  cui  deriva- 
rono, non  mi  fanno  avere  la  pie- 
na certezza  che  essa  sia  affatto 
inedita.  A  Roma ,  a  Parigi ,  e  me- 
glio a  Londra,  si  potrebbero  avere 
e  consultare  con  profitto  in  questa 
occasione,  manoscritti  od  edizioni 
dei  viaggi,  di  Colombo,  di  Ve- 
spucci  e  di  altri  nei  paesi  trovati 
e  battezzati  dagli  italiani.  Ma  i  ma- 
noscritti sono  gelosamente  custo- 
diti ,  i  libri  intorno  a  quei  grandi 
uomini  sono  diventati  rarità  bi- 
bliografiche,  cui  possono  soltanto 


pensare  d'acquistare  le  biblioteche 
delle  grandi  città ,  o  qualche  ricco 
che  (rara  avis  in  Italia)  si  occupi 
di  scienza  o  di  letteratura.  Per  es. 
si  sarebbero  potute  consultare  con 
profitto,  le  Decadi  che  Pietro  Mar- 
tire d'Anghiera,  italiano  (1455- 
1526)  stampò  in  latino  e  in  ita- 
liano intorno  al  nuovo  mondo.  Egli 
era  sacerdote,  potente  alla  corte 
di  Ferdinando ,  membro  del  consi- 
glio delle  Indie,  amico  dello  Am- 
miraglio Colombo  e  dei  figli  di  lui. 
Né  sarebbe  stato  inutile  avere  sot- 
tocchio una  delle  edizioni  (  del 
1500)  dei  viaggi  di  A.  Vespucci, 
amico  del  Gran  Genovese ,  al  pari 
di  lui  rimunerato  dalla  Spagna, 
ma  molto  più  fortunato  per  aver 
dato  (senza  che  egli  volesse)  il 
nome  all'America. 

Ho  consultato  i  libri  che  ho  po- 
tuto trovare  :  la  Storia  del  Bossi , 
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la  Raccolta  dei  viaggi  del  Mar- 
mocchi, la  Storia  dei  viaggiatori 
italiani  del  Branca,  gli  Studi  Bi- 
bliografici e  Biografici  sulla  storia 
della  Geografia  in  Italia ,  per  cura 
della  Deputazione  Ministeriale ,  la 
Storia  dei  viaggiatori  celebri  del 
Verne ,  la  vita  di  Colombo  di  Ar- 
turo Helps,  il  Cosmos  di  Ales- 
sandro Humboldt.  Leggendo  que- 
ste opere  e  paragonandole  colla 
relazione  del  manoscritto  ferrare- 
se ,  qua  e  là  si  trovano  somiglian- 
ze perfino  di  periodi  interi,  ora 
con  Pietro  Martire  (1),  ora  con 
Bartolomeo  las  Casas,  citato  dal 
Navarrete  nel  libro  del  Marmoc- 
chi, ora  con  altri.  Ma  si  trovano 
pure  varie  e  notabili  differenze 
nelle  date,  nei   nomi   dei   luoghi. 


(1)  In  alcuni  brani  riportati  dall' Helps, 
e  da  altri. 


nel  numero  delle  leghe  percorse,  dei 
viaggi  fatti.  Perciò  il   codice   fer- 
rarese,   tra   i   codici   Colombiani, 
dovrà  avere  anche  esso  il  suo  po- 
sto e  potrà  essere  citato  con  uti- 
lità  nelle   quistioni   che   si   riferi- 
scono   alla    scoperta    del    Nuovo 
Mondo.  Differenze  che  io  qui  non 
accenno,  che  le  sarebbero  troppo 
lunghe  e  minute,  e  che  d'altron- 
de ognuno  potrà  vedere.  Una  no- 
tabile, secondo  me,  sarebbe  quella 
dell'  astuzia  usata  dal  Cacicco  Gua- 
canahari,  o  Guacanarillo  di  fasciar- 
si un  braccio,  per  mostrare  che  egli 
aveva  difeso  i  38  spagnuoli  lasciati 
da  Colombo  nel  1.°  viaggio   a   S. 
Domingo,  ed  uccisi  per  ordine  ed 
aiuto    di    questo    capo.    Colombo 
mandò  chi  levò  la  benda  dal  brac- 
cio  del   selvaggio   e    si   vide   che 
non    aveva    ferita    alcuna.   Circo- 
stanza non  ricordata ,  parmi ,  nep- 


10 

pure  da  Pietro  Martire  il  primo 
storico  d' America ,  per  anteriorità 
di  tempo;  la  qual  cosa  darebbe  non 
ragione ,  ma  scusa  agli  Spagnoli , 
che  facevano  rappresaglie  contro 
gli  indigeni.  Così  pure  Pietro  Mar- 
tire dice,  che  si  trovarono  in  un 
paese,  due  grossi  serpenti  morti,  ap- 
pesi a  due  travi,  mentre  questa  re- 
lazione parla  di  due  statue  di  donne 
sopra  certi  serpenti  artefatti  ecc. 
ecc.  Varianti  da  nulla,  dirà  qual- 
cuno. Eppure  io  le  credo  impor- 
tanti al  pari  di  quelle  dei  classici 
latini  e  greci,  intorno  alle  quali 
i  filologici  e  i  grammatici  fanno 
talora  aspre  guerre,  né  senza  utili- 
tà. La  lettera  del  Vespucci  e  quella 
del  Vianello  non  hanno  minore 
importanza  del  resto  del  mano- 
scritto. Dalla  prima  viene  confer- 
mato un  terzo  viaggio  fatto  dal 
fiorentino  nel  1501,  (mentre  altri 
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vogliono  che  quello  fosse  il  se- 
condo), e  viene  confermato  indi- 
scutibilmente. Sicché  è  provato 
che  Colombo  toccò  Y  America  Con- 
tinente e  non  se  n'accorse,  o  non 
tenne  gran  cura  di  questa  sco- 
perta; mentre  Vespucci  scoprì  il 
Continente,  e  lo  disse  chiaramente 
e  con  tutta  sicurtà  :  mostrando 
che  là  non  era  né  Asia  né  Ca- 
tajo.  La  lettera  del  Vianello  é  mol- 
to più  lunga  ed  ordinata  di  quella 
che  il  Ranke  nel  1839  fece  cono- 
scere Humbold;  e  scolpa  il  Vespucci 
dalla  taccia  di  ipocrita  o  di  gab- 
bamondo che  alcuno  gli  volle  af- 
fibbiare; come  se  non  bastasse  la 
sua  povertà  fino  quasi  alla  vec- 
chiaja,  per  manifestarlo  un  uomo 
onesto  e  laborioso. 

Chi  sia  poi    Fautore   di   questa 
relazione ,  che  si  serve  e  di  Pietro 
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Martire,  e  di  Colombo  (1),  e  di  Ve- 
spucci,  e  di  Vianello  ;  e  presenta  in 
un  volume  diviso  in  8  libri ,  le  sco- 
perte fatte  dagli  italiani  per  conto 
della  Spagna,  a  me  non  fu  dato 
di  rinvenire.  Si  sa  che  Angelo 
Trevisan ,  segretario  dello  amba- 
sciatore di  Venezia  a  Madrid,  tra- 
dusse nel  1504  le  Decadi  di  Pie- 
tro Martire  e  le  stampò  a  Vene- 
zia dove  era  tornato  nello  stesso 
anno  1504.  Ma  in  quest'anno  il 
4.^^  viaggio  di  Colombo  non  era 
terminato  e  non  lo  poteva  rac- 
contare né  lui  né  il  Martire.  Inol- 
tre Angelo  Trevisan  è  citato  co- 
me testimonio  di  veduta,  ma  non 
come  autore  o  traduttore.  Quindi 
una  parte  (anche  dato  che  si  sia 
tradotto    da    Pietro  Martire ,  che 


(1)  La  lettera  di  Colombo  è  posta  fuori 
degli  8  libri. 
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stampò  le  sue  Deche  in  latino  so- 
lamente nel  1512)  sarebbe  di  uno, 
una  parte  di  un  altro;  ma  il  fine 
del  libro ,  la  forma ,  le  notizie  da- 
te ,  dell'  anonimo  autore.  La  lingua 
sembra  che  accenni  ad  un  uomo 
della  Emilia,  forse  marinajo,  (per- 
chè non  si  perde  in  digressioni) 
ma  con  qualche  coltura.  I  disegni 
sono  anche  di  lui,  come  si  scorge 
dalle  parole  che  li  accompagnano , 
e  non  sono  poi  tanto  brutti.  Allo- 
ra gli  scrittori ,  avevano  una  lode- 
devole  abitudine  di  imparare  il  di- 
segno ,  ed  accompagnavano ,  o  let- 
terati o  scienziati,  le  loro  inven- 
zioni coi  disegni.  Lodevole  abitu- 
dine che  si  dovrebbe  introdurre 
nelle  nostre  scuole  classiche ,  dove 
la  maggior  parte  degli  alunni  scri- 
vono male  e  disegnano  peggio. 
Questo  manoscritto  estero ,  dappri- 
ma stava  unito  e   legato   insieme 
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col  manoscritto  :  Ludovici  Carho- 
nis  Epistolae  variae ,  il  quale  è 
l'opera  di  Luigi  Carbone,  letterato 
e  poeta  ferrarese  lodato  assai,  (can- 
didor  pura  Garbo  poeta  nive)  e 
morto  nel  1485.  La  scrittura  però 
del  manoscritto  del  Carbone  non 
è  la  stessa  di  questa  relazione; 
è  linda ,  priva  di  sgorbii  e  di  can- 
cellature, fina,  elegante,  quale  si 
dovea  aspettare  da  un  poeta  che 
presentava  i  suoi  versi  al  Duca 
Borso,  come  fece  il  Carbone.  Per- 
chè poi,  questi  due  manoscritti  di 
materie  affatto  opposte,  fossero  in 
uno  congiunti,  io  non  lo  saprei. 
Nei  versi  latini  del  poeta  ferrare- 
se non  e'  è  il  minimo  cenno  di  sco- 
perte geografiche ,  che  pure  erano 
incominciate  prima  di  Colombo  ;  vi 
si  tratta  solamente  di  amori,  di 
elogii  a  principi  ed  a  privati,  di 
prediche,  di  epitafii. 
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Il  manoscritto  della  Navigatione 
(li  Colombo  conta  fogli  91,  non  nu- 
merati. È  foderato  di  cartone  e 
rozzamente  legato.  È  lungo  18  cen- 
timetri, largo  10,  con  17  linee  per 
pagina  in  complesso.  La  carta  è 
soda  assai ,  con  una  marca  ad  olio 
in  forma  di  3  monticelli  sormon- 
tati da  un'  asta  che  porta  una  ban- 
diera. Pare  che  nella  speranza  di 
più  copiose  notizie,  o  di  più  fre- 
sche ,  lo  scrittore  lasciasse  dei  fo- 
gli vacui.  In  fatti  dopo  la  lette- 
ra di  Vespucci  sonvi  fogli  bianchi 

3  % ,  dopo  la  lettera  di  Colombo 
2  /^ ,  dopo  la  lettera  di   Vianello 

4  V^ ,  mentre  nel  resto  del  libro 
non  e'  è  il  minimo  vuoto.  Le  figu- 
re sono  in  margine ,  come  pure  le 
note,  salvo  qualche  figura  o  nota, 
posta  in  mezzo  alle  pagine  o  tra 
le  linee.  Una  figura  della  lettera 
del    Vespucci    è    totalmente    can- 

2 
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celiata,    forse   perchè   era   troppo 
oscena. 

Il  Pregiatissimo  Signore  Gaeta- 
no Romagnoli  pubblicando  questo 
manoscritto ,  ha  non  solamente  da- 
to una  testimonianza  di  stima  a 
me,  che  gli  sarò  grato  finché  io 
vivo ,  ma  ancora  ha  giovato  all'  in- 
cremento degli  studi  geografici  in 
Italia  ;  con  la  stampa  di  un  lavoro 
che  in  parte  è  nuovo ,  e  in  parte 
riproduce  le  opere  dei  nostri  gran- 
di geografi,  diventate  ora  o  ra- 
rità bibliografiche,  o  irreperibiU. 
Habbia  egli  la  gratitudine  dei  buo- 
ni, che  ben  se  la  merita.  Egli  ha 
voluto  che  la  stampa ,  fosse  ac- 
compagnata dai  disegni  che  si  tro- 
vano nel  manoscritto.  Della  ripro- 
duzione di  essi  è  stato  incaricato 
il  giovane  Signor  Amilcare  Bar- 
lam.  Professore  di  disegno  nello 
Istituto  Tecnico  della  sua  patria,  in 
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omaggio  alla  quale,  i  disegni  da  lui 
con  tanta  maestria  e  precisione 
riprodotti,  saranno  splendida  pro- 
va dei  suoi  studi  e  del  suo  sape- 
re. Il  Chiarissimo  Sig.  Cav.  Luigi 
N.  Cittadella,  Bibliotecario,  che 
Dio  mantenga  per  molti  anni  vivo 
e  sano,  con  la  solita  e  nota  sua 
bontà,  non  mancò  d'indicarmi  e 
favorirmi  i  libri  che  nella  libreria 
(ove  egli  è  il  Genius  loci)  esiste- 
vano relativi  a  questa  pubblica- 
zione, ed  io  glie  ne  rendo  pubbli- 
che e  sentite  grazie.  Non  mi  val- 
ga, per  tenermi  al  coperto  dalle 
critiche ,  le  quali  senza  dubbio  ver- 
ranno fatte  a  quest'  opera ,  il  dire 
che  io  mancava  di  libri,  e  l'av- 
vertire che  io  son  giovane  e  nuovo 
in  questi  studii.  Alea  jacta  est.  Si 
potrà  fare  molto  meglio  dai  pratici 
di  questi  studi,  ed  io  avrò  caro 
d'imparare.    La    Società    Geogra- 
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fica  Italiana,  ci  dà  buone  speran- 
ze di  miglioramento  e  di  progres- 
so in  queste  discipline ,  che  riguar- 
dano le  più  belle  e  più  sante  glo- 
rie di  noi  italiani ,  quelle  cioè  delle 
battaglie  e  delle  vittorie  nella  con- 
quista del  sapere.  Possono  i  Ger- 
mani consacrare  e  delubri  e  sta- 
tue ad  Arminio,  che  con  un  tra- 
dimento contro  il  suo  amico  e  ge- 
nerale Varo,  fu  il  vindice  della 
malvagità  romana;  noi  figli  dei 
Romani  abbiamo  pianto  per  le  no- 
stre discordie,  ma  non  abbiamo 
fatto  piangere  nessun  popolo:  e 
mentre  ci  mancano  e  Marii ,  e  Ce- 
sari, e  Germanici,  ci  vantiamo  di 
Dante,  di  Colombo,  di  Galileo! 

Ferrara  24  Settembre  1875. 

Prof.  G.  Ferraro 
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LIBRO  PRIMO 

Successo  della  prima  navicatione  di 
Columbo,  admirante  dil  Re  di 
Spagna  delle  Insule  et  terreni  no- 
viter  scoperti,  dalli  antiqui  inco- 
gniti. 

Christophoro  Columbo  Zenoese, 
homo  de  alta  et  prospera  statura, 
de  grande  Ingegno  (1),  roso  et  faza 
longa,  seguitò  molti  mesi,  giorni 
et  anni,  li  serenissimi  re  di  Spagna 

(I)  Colombo  non  era  veramente  rosso 
di  pelo,  ma  biondo,  ed  ancora  in  giovane 
età  diventò  canuto  pei  dispiaceri. 
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in  qualunche  Iodio  andavano .  pro- 
curando lo  aiutasseno  ad  armar 
qualche  navilio;  chel  se  oferiva  tro- 
var per  ponente  fina  l' India  dove 
è  copia  de  pietre  pretiose  et  oro 
che  facilmente  se  poteria  conse- 
guir (1).  Per  molto  tempo  il  Re 
et  la  Reina,  et  tuti  li  Primati  di 
Spagna,  alquanto  se  ne  pigliorono 
gioco,  pur  tandem  di  poi  sette 
anni  et  da  poi  molti  travagli  di 
questo  Columbo,  Sue  Serenità  lo 
compiasetono  et  li  armorono  una 
nave  et  do  Caravelle.  Cum  le  quali, 

(1)  Egli  voleva  buscar  ci  Levante  por 
el  poniente ,  nò  si  proponeva  di  trovare 
terre  nuove,  ma  di  visitare  l'India  de- 
scritta da  Marco  Polo  nel  suo  Milione. 
E  quando  senti  che  gli  Indigeni  ricorda 
vano  Cuba,  si  ricordò  di  Kublai  Kan  e 
mandò  ambasciatori  al  successore  di  quel 
principe  che  egli  credeva  in  America.  Gli 
Indigeni,  furono  e  sono  chiamati  Indios  e 
Indiani ,  da  tutti  i  conquistatori  del  Nuovo 
Mondo. 
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a  circa  li  primi  giorni  di  Septem- 
bre  1492,  si  partì  dalli  liti  liispani. 
Et  incominciando  il  Viagio  suo  in- 
stituto ,  da  Cades  se  n'  andò  ale 
insule  fortunate,  che  al  presente 
sono  chiamate  dalli  Hispani  le  Ca- 
narie, nel  Mare  Oceano,  lontane 
dal  Streto  1200  miglia,  secondo  la 
rasone  sua  che  diceno  300  lige,  et 
ogni  liga  è  miglia  quattro.  Queste 
Canarie  fono  chiamate  dalli  anti- 
chi insule  fortunate,  per  la  tem- 
perie dell'  Ajere  che  è  li  (sono  sta- 
te hahitate,  per  essere  al  tuto  fora 
del  clima  della  Europa  verso  mezo 
dì,  da  gente  nuda  (1)  et  senza  al- 
cuna religione  )  ;  et  qui  andò  il  Co- 
lumbo  per  far  acqua  et  tuor  -ren- 


(1)  Gli  antichi  abitatori  delle  Isole  For- 
tunate erano  i  Guanches ,  nazione  mite 
ed  agricola,  le  necropoli  della  quale  sono 
ancora  in  alcune  caverne  di  quelle  isole. 
Il  Chiaris.  Antropologo  Sign.  Mantegaz- 
za  potò  vederle  e  trarne  profitto. 
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f rescamenti ,  prima  chel  se  metesse 
a  cusì  dura  fati  eh  a.  De  lì  segui- 
tando sempre  el  sole  occidente,  na- 
vicando 33  ziorni  continui  et  33 
note,  cliel  noi  vide  salvo  cielo  et 
acqua,  al  fine  delli  quali  tandem 
vetono  terra  dalla  gabia.  Et  in  que- 
sta prima  navigatione  scopersono 
sei  insule,  sole  do  delle  quali,  de 
grandecia  inaudita,  una  chiamòla 
Spagnola  (1),  l'altra  la  Zoana  (2). 
Ma  la  Zoana  non  ebbe  ben  certo 
che  la  fussi  isola.  Scorendo  per 
costa  de  esse,  sentirono  cantare  del 
mese  di  Novembre  fra  densi  boschi 
Eosignoli.  Trovò  grandissimi  fiumi 


(1)  L'Isola  Spagnola  venne  poscia  chia- 
mata San  Domingo ,  ed  ora  è  divisa  fra 
due  nazionalità,  la  Francese  e  la  Spa- 
gnuola.  Dagli  Indigeni  e  da  alcuni  mo- 
derni è  detta  Haiti. 

(2)  La  Giovanna,  fu  poi  chiamata  se- 
condo il  nome  che  le  davano  gli  indige- 
ni. Cuba. 
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de  dolcissime  acque,  porti  naturali 
profondissimi  per  grandissima  ar- 
mata.   Scorrendo    la   costa    de    la 
Zoana  per  maistro,  per  drito  lado 
andò  800  miglia,  che  non  trovò  né 
termine  né  signo  de  termine,  quan- 
to potuono  vedere  co  li  oclii,  unde 
pensorono  fussi  terra  ferma.  Et  de- 
liberò tornare,  che  così  essere   el 
constringeva  el  mar ,  perchè  1'  era 
andato   tanto   per   diversi    golphi. 
che  r  haveva  volto  la  prona  a  Sep- 
tentrion  et  ita  che  la  huora   hor- 
raai   li   cominciava   dar   travaglio. 
Volta  adunche  la  prova  verso  le- 
vante,  ziercando  la  insula  Osyra, 
della  qual  sì  legie   nel  testamento 
vechio  al  terzo  dil  Ke,  tandem  tro- 
vò questa  insula  elici  chiamò  Spa- 
gnuola.  Et  desiderando   tentar   la 
natura   delli   lochi  dalla  parte  di 
tramontana,   già    se   proximava    a 
terra,   quando  la  nave  mazior  in- 
vestì una  sedia  piana,  che  era  co- 
perta daqua  et  se  aprì.  Ma  la  pia- 
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nitio  dil  saxo,  che  stava  soto  acqua, 
aiutò  che  la  non  si  sumerse  et  co 
r  aiuto  di  due  caravalle  scapolò. 
Li  homeni  smontati  a  terra  vidono 
liomeni  dell'  isola,  li  quali  visti  li 
nostri,  loro  nave  et  inaudita  pro- 
genie, se  mesono  tuti  a  fugire  fra 
densissimi  boschi,  come  fugeno  li 
timidi  lepori  dalli  cani.  Li  nostri  se- 
guendoli presono  una  dona  et  la 
menorono  a  nave,  et  ben  pasuta  di 
nostri  cibi  et  vino,  et  ornata  di  ve- 
stimenti (che  loro  tuti  vano  nudi, 
si  femine  come  homeni.)  la  lasorno 
andar.  Subito  che  la  fu  giunta  ali 
soi,  che  già  sapeva  dove  erano  fu- 
giti,  mostrando  a  loro  el  maravio- 
so  ornato  et  liberalità  delli  nostri, 
tuti  a  gara  corseno  a  marina  et 
pensando  questa  essere  gente  man- 
data dal  cielo,  se  gitavano  nel  aqua 
et  portavono  a  nave  oro  che  have- 
vono,  che  pur  ne  tenevono  qualche 
quantità.   Et  baratavano   oro   con 
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uno  pozo  de  piaclena  (1),  de  piera. 
o  di  taza  di  vero .  et  chi  li  donava 
una  stringa,  un  sonaglio,  over  un 
pezo  di  spechio.  o  altra  simile  co- 
sa, et  davano  per  quelle  cose  quan- 
to oro  sapevano  dimandar,  over 
quanto  ne  liavevano.  Havendo  già 
facto  insieme  uno  commertio  fami- 
liare, cercando  li  nostri  li  lor  co- 
stumi, trovarono  per  segni  et  atti 
che  vi  havevano  Re  fra  loro,  et 
smontando  li  nostri  a  terra,  fu- 
rono ricevuti  lionoratissimamente 
dali  Re  et  homeni  dell'  isola  et  bene 
acharezati.  Venendo  la  sera  et  dato 
il  segno  de  lavemaria,  inzenochian- 
dosi  li  nostri,  per  saludar  la  ma- 
dra  del  nostro  redemptor,  quello 
stesso  facevano  loro.  Yedando  es- 
ser che  li  nostri  adorarano  la  -|-, 


(1)  Piadena  è  una  specie  di  piatto  di 
peltro,  ed  anche  di  majolica  da  tenervi 
farina,  pietà  e prcta  vale  pietra,  vero  ■=^. 
vetro  in  molti  dialetti  d'Italia. 
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loro   ancora   ladoravano.   Vedendo 
etiam  la  nave  che   è    sopra  dicto, 
rotta,  cum  tanta  celerità,  così  alle- 
gramente et   de  bona  voglia  cor- 
seno  con   le  sue  barelle,   le   quale 
chiamavano  Canoe,  da  portare  in 
terra  et  liomeni  et  robbe,  che  con 
la  maggior  misericordia  apresso  di 
noi,  uno  parente  non  avria  aiuta- 
to r  altro.  Le  canoe,  zoè  le  barche 
sue,  sono  di  un  solo  legno  cavato 
con   pietre    acutissime,    longe    ma 
strette,  e  molti  afermano  ne  have- 
vono  vedute  di  80  remi  luna.  Luso 
del  ferro  appresso  di  loro   non   si 
atrova,  per  la  quale  cosa  li  nostri 
molto  si  meravigliavono  come  fabri- 
casseno  le  caxe  sue,  che  crono  la- 
vorate maravigliosamente,  et  altre 
cose  che  hanno  per  suo  uso.  Di  'là 
intesono  che  lavoravono  il  tuto  con 
alcune  pietre  di  fiume,  durissime  et 
acutissime.  Intesono  etiam  che  non 
molto    lontano    da   quella   insula, 
erano  alcune  insule  di  crudelissimi 
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homini  che  si  pasceno  di  carne  hu- 
mana  (1).  Et  questa  essere  sta  la 
causa  clie  al  principio  che  vetono 
li  nostri  si  mesono  tuti  in  fuga, 
credendo  fussino  di  quelli  homini, 
quali  chiamavano  Canibali.  Li  no- 
stri havevono  lasato  le  insule  di 
quelli  homeni  obseni,  quasi  al  me- 
gio  dil  camino  dalla  banda  di  me- 
gio  dì.  Si  lamentavano  li  poveri 
homeni,  che  non  altramente  sono 
vexati  da  questi  Canibali  con  con- 
tinue incursioni,  che  per  li  boschi 
per  fortia  et  per  insidie  sono  in- 
sectate  le  fiere  salvatlche.  Li  gar- 
zoni che  loro  prendono,  li  castrano 
come  facemo  noi  li  polli  o  li  por- 
chi,  per  aducerli  più  grassi,  et  da 
poi  che  sono  facti  grandi  et  grassi 
li  mangiano.  Li  homeni  maturi  ve- 
ramente come  li  prendono  li  amaz- 
zano,  et  manzano  fresche  le  inte- 
stine et  li  extremi  membri  del  cor- 

(l)  Le  isole   dei    Caraibi,   antropofagi. 
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pò,  zoè  pie,  mano,  capi.  Lo  resto 
insalano  et  li  servano  a  li  soi  tem- 
pi, come  faciamo  noi  li  persuti.  Le 
donne  non  le  mangiano,  ma  le  sal- 
vano a  far  fioli,  non  altramente 
che  noi  facemo  le  galine  per  li  ovi, 
et  le  vaclie  per  li  vitelli.  Le  vicine 
le  guardano  per  soi  servici  et  per 
schiave.  Delle  insule,  che  oramai 
potemo  reputar  nostre,  cusi  li  ho- 
meni  comò  le  femene,  come  presen- 
tono questi  Cannibali,  aproximan- 
dosi  a  loro,  non  trovano  altra  salute 
che  fugir.  Anchora  che  usino  saete 
acutissime,  tamen  areprimere  il  fu- 
rore et  rahia  di  quelli  cannibali 
trovano  che  poco  li  zovano;  et  con- 
fessono  che  10  canibali  che  tro- 
vano 100  di  loro  li  superano.  Non 
poterò  li  nostri  bene  intendere  che 
adori  questa  zente  ultra  el  cielo, 
sol  et  luna.  Delli  costumi  di  altre 
insule,  la  brevità  del  tempo  et  ci 
mancamento  di  interpreti,  fu  causa 
che  non  potemo  saper  altro.  Li  ho- 
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meni  di  questa  insula  usano  in  loco 
(li  pane  cierte  radice  di  grandecia 
et  forma  di  navoni,  ma  di  questi 
più  dolci,  come  le  Castagne  fre- 
sche, et  queste  chiamano  Ages  (1). 
L'  oro  appresso  dipsi  è  in  qualche 
extimatione,  et  ne  portano  nelle 
orecchie  e  nel  naso.  Tamen  hanno 
cognosuto  li  nostri,  ninno  de  altro 
loco  essere  solito  andare  atrafigare 
lì,  né  loro  andare  a  trovarli.  Co- 
minciorono  a  domandar  per  segni 
onde  trovavano  quell'  oro,  et  quan- 
to per  segni  potevano  comprende- 
re, intesono  che  lo  trovavano  nella 
rena  di  certi  fiumi  che  corrono  da 
altissimi  monti,  et  con  grande  fatica 
lo  ricogliono  in  ballotte,  et  lo  ridu- 
cevano da  poi  in  lame;  ma  non  se 
trovava  in  quella  parte  dell'  isola 
dove  erano,  come  poi  circundando 
r  isola,  cognoscettono  per  experien- 

(I)  Le  radici  del  Mandioco,  delle  quali 
traggono  partito   anche  i  coloni   europei. 
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tia.  Perchè  da  poi  partiti  de  li,  se 
imbatterono  a  caxo  in  uno  fiume 
de  immensa  grandecia,  dove  es- 
sendo andati  in  terra  per  fare  a- 
cqua  et  pescare,  trovarono  la  are- 
na mescolata  con  molto  oro.  Di- 
cono non  liaver  visto  in  questa  in- 
sula alcuno  animale  da  4  piedi, 
salvo  di  3  generatione  di  cunii,  di 
serpenti  de  grandecia  et  numero 
admirabile,  quali  la  insula  nutri- 
sce, ma  che  non  noceno  (1),  Vido- 
no  oche  salvatiche,  turture,  ana- 
dre  maggiori  delle  nostre  oche,  e 
più  bianche  che  Cesani;  et  papa- 
galli  con  el  capo  rosso,  delli  quali 
alcuni  sono  verdi,  alcuni  zali  tuto 
el  corpo,  altri  simili  a  quelli  de 
India,  cum  una  gorgiera  rossa.  Ne 
portarono  40  ma  di  diversi  colori, 
et   questi   papagalli   portati   di   li 

(1)  Non  solo  erano  innocui,  ma  anche 
commestibili.  I  Cesani  di  cui  parla  più 
sotto,  pare  che  siano  i  Cigni. 
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mostrano  per  propinquità  o  per 
natura  queste  insule  partecipare 
dell'  India.  Bencliè  lopenione  di  Co- 
lurnbo  pare  adversare  alla  gran- 
decia  della  spera,  atestando  maxi- 
me Aristotile,  nel  fine  del  libro  de 
Coelo  et  mundo,  Seneca,  et  altri  che 
non  sono  ignoranti  de  Cosmogra- 
fia, la  India  non  distare  dalla  Spa- 
gna per  longo  traete  de  m.are.  Que- 
sta terra  produce  da  sua  natura 
copia  di  mastici,  aloe,  bambaso, 
et  altre  simile  cose,  certi  grani 
rugosi  de  diversi  colori,  più  acuti 
del  pevere  nostro,  certa  canela,  e 
zengero,  delle  quale  ne  portorno. 
El  Columbo  contento  di  questa  no- 
va terra,  trovò  delli  signali  de  un 
nuovo  et  inaudito  mondo  (2),  Es- 
sendo   liormai  la  primavera,    deli- 

(l)  Da  queste  parole  appare,  che  Co- 
lombo avesse  fino  dal  suo  primo  viaggio , 
una  confusa  idea  del  continente  di  Ame- 
rica. 
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berò  toniarseiie  et  lassò  presso  el 
Re,  del  quale  zìi  se  ha  parlato  di 
sopra  38  homeiii,  quali  havesseno 
a  investigare  la  natura  del  loco  et 
tempi  infino  che  lui  tornasse.  Que- 
sto re  si  chiamava  Guatranaril- 
lo«(l),  cum  el  quale  fato  liga  et 
constredatione  di  vita,  salute  et 
defensione  de  quelli  che  restavano. 
Esso  re,  tocato  da  misericordia  ver- 
so li  nostri,  che  erano  lasciati  in 
terre  aliene,  non  si  potè  tenere 
dalle  lachrime,  et  li  promise  ogni 
sua  opera.  Cusi  abrazati  insieme, 
el  Columbo  fece  poi  vela  per  la 
Spagna,  et  menò  con  si  10  di  quelli 
de  l'isola  (2).  Da  quelli  cognesce- 


(1)  Così  lo  chiama  pure  Pietro  Marti- 
re, come  dice  Arturo  Helps;  da  altri  è 
detto  Guacanahari,  o  Guacanagari.  Egli 
era  uno  dei  5  cacicchi,  fra  i  quali  era 
spartito  il  Dominio  dell'  Isola. 

(2)  Intorno  al  numero  degli  Indigeni 
portati    da    Colombo   nel    primo  viaggio. 
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teno  ili  spatio  di  tempo,  che  tuta 
la  sua  lingua  facilmente  si  puoi 
scrivere  cum  nostre  lettere.  Cliia- 
mono  il  cielo  Tiirei  (1),  la  caxa 
Boa,  V  ovo  Canni,  homo  dabbene 
Toyno,  niente  mai/ani.  Li  altri  soi 
vocabuli  non  si  proferiscono  man- 
co di  quelli ,  che  li  nostri  latini. 
Et  questo  è  lo  successo  della  pri- 
ma sua  navicatione.  El  Ke  et  la  Re- 
gina che  et  vegliando  et  dormen- 
do, non  pensòno  ad  altro  che  alo 
augumento  della  religione  nostra, 
sperando  di  poter  ridurre  al  culto 
cristiano  tante  natione  simplice,  con 

non  vanno  d'  accordo  gli  storici ,  e  nep- 
pure concordano  nel  ricordare  quanti  ri- 
tornassero in  patria. 

(1)  Turei  era  detta  anche  qualunque 
cosa  tenuta  in  prezzo  dagli  indigeni;  spec- 
chi, campanelli,  borchie  ed  anche  quei 
lucenti  manichini  da  legare  le  persone, 
colle  quali  Hojeda,  si  assicurò  d'uno  dei 
cacicchi ,  dandogli  ad  intendere  che  quelli 
erano  braccialetti  europei. 
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facilità  commossi  non  solimi  dal  Co- 
lumbo,  ma  da  200  et  più  delli  soi  i- 
stessi  Spagnuoli  che  crono  stati  ciim 
lui,  receveteno  esso  Columbo  cum 
grande  lionore,  lo  feceno  (1)  sen- 
tare  pubblicamente  davanti  di  loro 
(che  è  grande  honore  apresso  sue 
alteze),  et  feciono  ogni  segno  di  gra- 
titudine del  servitio  riceputo.  Et 
volsono  el  fusse  chiamato,  Admi- 
rante  dil  mare  oceano.  Et  per  quan- 
to esso  admirante  affirmasse,  spe- 
rava nel  principio  trarre  grandis- 
sime utilità  di  queste  insule,  tamen 
Sue  Alteze ,  non  tanto  per  quello 
rispetto,  quanto  per  augumentare 
la  fede  de  Cristo,  fecino  preparare 
17  navili,  3  nave  con  gabbie  gran- 
de, 12  caravelle  senza  gabia,  et  2 

(1)  Come  poi  lo  trattassero  più  tardi, 
si  vedrà.  Ma  le  disgrazie  e  la  ingratitu- 
dine, non  gli  poterono  mai  cancellare  dalla 
mente  la  suprema  gioja  di  quegli  onori. 
Assai  era  vissuto  chi  era  giunto  a  tanto. 
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maggiore  con  gabia,  con  1200  ho- 
meni  con  le  sue  arme.  Tra  li  quali 
erano  fabbri,  et  artifici  di  tutte  le 
arti  meccaniche  salariati.  Cum  al- 
cuni liomeni  da  Cavallo.  El  Colum- 
bo  preparò  Cavalli,  pecore,  vaclie 
et  multi  altri  animali  con  li  soi 
mascoli.  Et  legumi,  formento,  orzo 
et  altre  simili,  non  solum  per  el 
vivere,  ma  etiam  per  el  seminar, 
vide  et  altre  molte  piante  de  arbo- 
ri che  non  sono  di  li,  perchè  non 
trovarono  in  quella  insula  altro 
albero  di  nostra  cognitione,  se  non 
pini  et  palme  altissime  de  meravi- 
gliosa durezza,  dritezza  et  altezza, 
per  la  ubertà  de  la  terra;  et  altri 
arbori  assai  portò,  che  fanno  fructi, 
ignoti  a  quella  terra  là.  più  uber- 
tosa che  altra  sia  soto  il  sole.  Pre- 
parò etiam  el  ditto  admirante  per 
portar  con  si,  tuti  i  instrumenti  de 
qualche  exercitio,  et  demas  tute 
quelle  cose,  che  se  apartiene  a  una 
nova  città,  et  clienti  del  Re  si  mes- 
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sono  di  sua  volontà  a  questa  na- 
vicatione,  per  desiderio  di  vedere 
cose  nuove  et  per  lautorità  de  la- 
mirante.  Alli  10  Septembrio  1493 
cum  prospero  vento  fece  vela  ad 
Cades  et  el  primo  d'Octobre  zonse 
alle  Canarie,  da  lultima  delle  quale 
che  è  chiamata  ferrea,  a  4  di  Octu- 
brio  dette  la  vela  al  megio  dì.  Non 
se  hebbe  nova  di  loro  fino  alequi- 
noctio  dello  Inverno;  che  essendo  il 
Re  et  la  Regina  a  Medina  del  Cam- 
po, ai  23  di  Marzo  per  uno  Cor- 
rier,  hebbono  nova  essere  zonto  a 
Cades  12  di  questi  navilii.  x4.di  5 
aprii  dal  Capitan  di  questi  navi- 
lii (1),  che  è  uno  certo  fratello  della 
baila  del  primogenito  del  Serenis- 
simo Re,   destinato  dal  Admirante 


(1)  Era  questi  Pietro  Torres,  che  tenne 
compagnia  allo  ammiraglio  nel  suo  se- 
condo viaggio,  del  quale  Colombo  narra 
le  peripezie,  alla  Sorella  dello  stesso  Tor- 
res, Dogna  luana  Torres. 
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arivò  a  sue  alteze,  dal  qual  et  da 
altri  fidedigni  testimonij  hebbe 
quanto  qui  soto  si  contiene. 


SECONDO  LIBRO  DELLA  NAVICATIONE 
DI  COLUMBO  1493 

Ali  primi  giorni  di  octubrio, 
partito  lo  admirante  Colombo  di 
Canaria,  navigoe  21  ziorno  natu- 
rale, in  posto  che  non  trovo  ter- 
ra alcuna,  ma  andò  più  a  ma- 
no sinestra  vestro  Ostro-Garbino 
che  laltro  primo  viazo.  Unde  de- 
vene nelle  insule  delli  canibali. 
delli  quali  si  ha  facto  menzione  nel 
primo  libro.  Et  la  prima  di  esse 
che  vetano,  fu  una  tanto  spessa  de 
albori,  che  non  si  poteva  discer- 
nere che  cosa  si  fusse.  Et  perchè 
era  dominica  il  giorno  che  la  vi- 
dono,  li  mesono  nome  dominica. 
Et  accorgendosi  che  la  era  inabi- 
tata non  si  fermorono  in  essa,  ma 
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a,ncloroiio  avanti.  In  questi  21  giorno 
et  secondo  loro  iuditio  feciono  820 
lege,  a  4  miglia  per  lega  di  nostro 
stato.  Liera  propitio  il  vento  da 
Tramontana,  e  da  poi  partiti  da 
quest'  insula  per  poco  spatio ,  di- 
vennono  in  un  altra  referta  et  ab- 
bondantissima di  molti  albori,  che 
spiravano  un  odore  mirabilmente 
soave  di  spiziarie  (Fig.  L).  Alcuni 
elle  discesono  in  terra  non  vidono 
homo  alcuno,  ne' animale  di  altra 
sorte  che  luxertole  di  inaudita  gran- 
decia  (Fig.  II).  E  questa  insula  la 
chiamarono  croce.  Et  lu  la  prima 
terra  habitata  vedeseno  da  poi  il 
suo  partire  da  Canaria.  Era  questa 
insula  deli  canibali  (Fig.  Ili),  co- 
mò da  poi  cognoscettono  et  per 
experientia,  et  per  li  interpreti  del- 
l'insula  spagnuola,  che  havevano 
con  loro.  Circondando  la  insula 
trovono  molti  caxali  ma  di  20  et 
30  caxe  luno  al  più,  le  quale  erano 
tute  edificate  per  ordine  in  circuito 
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atorno  una  piaza  rotonda,  che  li 
stava  di  megio  (Fig.  IV,  Y  e  VI). 
Tute  erano  di  legno  fabricate  in 
tondo  in  questo  modo.  Et  prima 
tìcano  in  tera  tali  arbori  altissimi, 
che  fanno  la  circonferenzia  dela 
caxa  over  al  circuito,  da  poi  li 
metono  dentro  alcuni  travi  curti, 
acostati  a  questi  legni  longi  che 
non  caschino.  El  coperto  lo  fanno 
in  forma  de  paraquio,  et  cuSi  tute 
queste  caxe  hanno  il  tetto  acuto. 
Da  poi  tesono  questi  legni  di  fo- 
glie, di  palme  et  di  altre  simile  fo- 
glie che  sono  sicurissime  per  1'  ac- 
qua. Dentro  dalli  travi  curti  te- 
sono con  corde  de  bombaxo  et  de 
altra  radice  che  somiglia  al  sparto, 
alcune  sue  letiere  che  stano  in  aie- 
re,  sopra  le  quale  meteno  bombaxo 
et  strame  per  leto  (Fig.  VII).  Han- 
no portegi  dove  si  reducono  a  zu- 
care.  In  uno  cierto  loco  vidono  due 
statue  di  legno  che  stavano  sopra 
due  bisse  (Fig.  Vili),  et  pensarono 
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lusserò  soi  idoli,  ina  non  era  vero. 
et  erano  poste  li  per  bellezza,  per- 
chè non  adorano  se  non  il  cielo 
con  li  soi  pianeti  (Fig.  IX).  Aco- 
standose  li  nostri  a  questo  loco  et 
homeni  et  done,  se  missono  a  fugire 
et  abbandonare  le  sue  caxe.  30  fem- 
mine et  garzoni  che  erano  presoni, 
e  quali  garzoni  questi  canibali  ha- 
vevono  presi  di  alcune  insule  per 
mazarli,  et  le  femmine  per  tegnir 
per  li  soi  servigi.  Se  ne  fuggirono 
alli  nostri.  Intrati  li  nostri  in  le 
sue  caxe  trovorono  che  havevono 
vasi  di  pietra  a  nostra  usanza  de 
ogni  sorte  (Fig.  X).  Et  nelle  cusine 
carni  de  homeni  lesade  insieme  coi 
papagalli  et  oche  (Fig.  Xl),  ed  altre 
erano  nello  spedo  per  rostir.  Cer- 
cando per  caxa  trovono  osse  de 
cosse  et  de  brazi  Immani,  che  sal- 
vavano per  fare  ferri  a  sue  frezze, 
perchè  non  hanno  ferro  (Fig.  XII). 
Trovarono  etiam  el  capo  de  uno 
garzone  morto  poco  avanti,  che  era 
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atacato  ad  uno  travo  (Fig.  XIII) 
et  gocciava  ancora  sangue.  Ha  que- 
sta insula  otto  grandissimi  fiumi 
(Fig.  XIV)  et  chiamaronla  Gua- 
dalupa,  per  essere  i  suoi  monti  si- 
mili ai  monti  di  S.  Maria  di  Gua- 
dalupa  di  Spagna,  ma  li  habitanti 
la  chiamano  Charachura.  Porto  no 
da  quest'  isola  papagali  magior  che 
fasani.  molto  diferentiati  dali  altri 
papagali  (Fig.  XV).  Hanno  tuto  el 
corpo  et  le  spale  rose,  le  ali  de 
diversi  colori.  Non  è  manco  copia 
de  papagalli  che  appresso  noi  sia 
di  osellini,  pure  li  nutriscono  in 
caxa  e  da  poi  li  mangiano.  Lo  a- 
dmirante  Colombo  fece  donare  molti 
presenti  ale  done  che  erano  fu  gite 
a  loro,  et  per  segni  de  ordine  che 
dovessino  andare  cum  quelli  pre- 
senti a  trovare  li  canibali,  perchè 
esse  savevano  dove  stavano  ascosi. 
Et  andate  quelle  done  che  ero  fu- 
gite,  tornarono  con  gran  numero 
d' epsi   i  qua!   veniva,   in   gordisia 
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delli  doni  dati  allo  femine.  Ma  su- 
bito che  vidono  li  nostri  homini , 
per  paura  che  s'  havessono,  o  mossi 
da  conoscentia  de  la  loro  selerità, 
guardandose  in  faza  luno  laltro, 
se  miseno  a  fugir  tuti  ne  le  valle 
et  boschi  vicini.  Li  nostri  che  era- 
no andati  per  l' isola  venuti  a  nave 
romperono  quante  barche  trova- 
rono de  li  canibali.  Et  se  parti- 
rono da  questa  Guadalupa,  per  an- 
dare a  trovare  li  soi  compagni  che 
li  havevano  lasati  nelli  insula  spa- 
gnola nel  primo  viagio.  Lasorono 
a  mano  dextra  et  a  sinistra  molte 
insule.  Li  aparse  da  Tramontana 
una  grande  insola,  la  quale  quelli 
del  admirante  menati  con  si,  ne  el 
primo  viagio  ala  insula  spagnuola 
et  havevano  imparato  a  parlar  spa- 
gnuolo,  et  quelli  che  erano  recu- 
perati di  mano  delli  canibali  dis- 
seno che   la   si  chiamava   Matini- 
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na;  (1)  aftirmando  che  in  essa  liabi- 
tavano  soliim  femmine.  Le  quale  a 
certo  tempo  dell'  anno,  si  conginn- 
gono  con  li  canibali,  come  si  di- 
ce delle  Amazone.  Et  se  partori- 
vano mascoli  li  nutrivano  et  poi  li 
mandavano  ali  loro  padri,  se  fem- 
mine, le  tenevano.  Como  si  diceva 
etiam  che  queste  femmine  hanno 
cierte  cave  grande  soto  terra  (Fig. 
XVII),  nele  quali  fuggeno  se  ad  al- 
tro tempo  dell'  anno  statuito  al- 
cuno va  ad  epse.  Et  se  alcuno,  per 
fortia  0  per  insidie,  cierca  de  stare 
li  se  defendono  con  freze  (Fig. 
XVIII)  le  quali  tragino  benissimo. 
Non  poteno  accostarsi  a  quell'  in- 
sula per  bora.  Navigando  dalla 
vista  di  quest'insula,  a  50  miglia 

(1)  Ora  isola  di  Santa  Lucia,  una  delle 
piccole  Antille.  Altri  la  chiama  Mada- 
nino.  Pare  che  questo  racconto  delle  A- 
mazzoni  americane,  sia  una  favola,  come 
quello  delle  Amazzoni  d'  Europa. 
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pascilo  per  un  altra  insula,  la  (^uale 
li  predicti  dell'insula  spagnuola.  di- 
cevano essere  populatissima  et  al)- 
bondante  de  tutte  cosse  necessarie 
al  vito  liumano.  et  che  perchè  era 
piena  de  alti  monti  (Fig.  XIX)  la 
chiamarono  Monserrado.  Li  prefati 
dell'Insula  spagnuola  et  li  ricuperati 
di  mano  de  li  canibali.  dicevano  che 
alcune  fiate  essi  canibali,  andavano 
mille  miglia  per  predare  homeni  et 
mangiarli.  El  seguente  giorno  co- 
stizorono  una  insola,  la  quale  per 
essere  tonda  chiamorono  Santa  Ma- 
ria Eotonda  (Fig.  XX).  IJnaltra  più 
avanti  chiamò  lo  admirante  San 
Martino  (Fig.  XXI),  ma  in  ninna 
di  queste  si  fermorono.  El  tercio 
giorno  trovarono  una  insula,  la  qua- 
le feciono  juditio  essere  longa  (Fig. 
XXII)  per  costa  diametrale  da  le- 
vante a  ponente  50  miglia.  Li  in- 
terpreti del  paese  affermano  queste 
insole  essere  tute  de  meravigliosa 
beleza   et   fertilità.   Questa  ultima 
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chiamorono  Santa  Maria  Antiqua. 
Da  poi  la  qual  trovò  altre  assais- 
sime  insule  (Fig.  XXIII),  ma  di  li 
a  400  miglia  trovò  una  (Fig.  XXIV) 
maggiore  di  tute  le  altre,  quale  da 
li  abitanti  è  chiamata  Ay-ay  et  li 
nostri  la  Chiamarono  Santa  -1-  et 
qui  sorsono  per  fare  aqua,  et  lo 
admirante  mandò  in  terra  30  ho- 
meni  de  la  sua  nave,  che  scrutas- 
sino  la  insula.  Nella  quale  trovo- 
rono  4  Gambali  con  4  femine,  le 
quali  visto  li  nostri  cum  le  man 
zonte  parevano  dimandar  soccorso 
et  liberatione  de  mano  di  quelli 
homeni  nefandissimi.  Prosimando- 
seli  li  nostri  li  canibali  se  ne  fu- 
gitono  nel  bosco;  stando  li  lo  admi- 
rante due  giorni,  et  li  30  homeni 
sempre  in  terra  in  arguaito.  La 
guardia  de  li  nostri  vidono  venire 
da  lontano  una  Canoa  (Fig.  XXV) 
con  8  homeni  et  8  femmine,  et  fatto 
segno  li  nostri  li  assaltarono.  Et  loro 
con  freze  se  defendevano  per  modo, 
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che  avanti  che  li   nostri   se  copri- 
sene con  le  targe,  uno  Buscaino  fu 
morto  da  una  delle  femine.  La  quale 
con  una  altra  freza.  ne  feritte  etiam 
un  altro  gravissimamente  et  li  no- 
stri  se  acorseno  che  le  freze  (Fig. 
XXVI)    erano    atosicate,  e  che   in 
cima   della    ponta    erano   onte    di 
certo  unguento  venenato.  Fra  que- 
sti era  una  femina.  ala  qual  pareva 
che   tuti   li   altri    ohedisono   come 
regina,  et  con  essa  era  un  giovane 
suo  fiolo.  robusto,  de  aspeto  crudele, 
e  faza  de  asasino.  Li  nostri  dubi- 
tando che  con  freze  no  fusino  gua- 
sti, deliberorono  per  lo  migliore  ve- 
nire  alle   strete.  Et  così  dato  de' 
remi  in  acqua,  con  una  barca  di 
nave  urtarono  la  Canoa  et  la  man- 
darono in   fondo.  Loro  veramente, 
così  homeni,  come  femine,  non  re- 
stavano di  trager  freze  con   tanto 
impeto  verso  li  nostri,  come  se  fus- 
sino  in  barca.  Se  miseno  sopra  uno 
saxo   coperto  daqua  et  li  combat- 
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tendo  valentemente  furono  presi  da 
li  nostri,  et  vi  fu  morto  etiam  el 
fiol  de  la  Regina  ferito  di  dua  fre- 
ze.  Conduti  davanti  lo  admirante, 
non  perseno  la  atrocità  et  ferità 
sua.  altramente  che  non  suol  per- 
dere uno  fiero  leone,  quando  se 
sente  preso  e  ligato,  et  lialora  più 
rogie  et  più  se  incrudelisse.  Non 
era  homo  che  li  vedesse  e  non  sen- 
tisse paura,  tanto  era  diabolico  el 
suo  aspecto.  Procedando  in  questo 
modo  lo  admirante,  bora  per  me- 
gio  di,  hora  per  garbino,  bora  per 
ponente,  devene  in  una  vastità  de 
mare  piena  de  isole  differente  (Fig. 
XXYII);  cosi  mirabilmente  alcune 
parevano  boscose  et  amene,  altre 
seche  et  sterile,  saxoxe  et  montoxe, 
altre  mostravano  fra  saxi  nudi  co- 
lori cremisini ,  altre  de  viole ,  altri 
bianchissimi,  linde  molti  existima- 
vano  fussi  vene  di  metalli  et  pietre 
pretiose,  e  non  sorseno  qui  perchè 
el    tempo  non  era   buono.  Et   per 
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paura  della  densità  et  speseza  delle 
tante  insule,  dubitando  che  le  nave 
mazor  non  investisono  su  qualche 
saxo,  se  reservono  a  qualche  tempo  a 
numerare  le  insule,  et  per  la  gran 
moltitudine  et  per  la  confusa  mix- 
tione  de  epse.  Tamen  alcune  cara- 
velle (che  non  bixognava  de  multo 
fundo)  pasono  per  mezo  alcune,  et 
ne  numerono  40.  Chiamorono  que- 
sto loco  arcipelago,  per  tanto  nu- 
mero de  insule.  Proseguando  avanti 
di  questo  trato  nel  megio  del  cam- 
mino, trovono  una  insula  chiama- 
ta Buuchema  (1)  (Fig.  XXVHI)  de 
dove  erano  molti  de  quelli  che  fu- 
rono lil)erati  di  mano  deli  cani- 
bali,  quali  dicevano  che  la  era 
populatissima,  coltivata,  piena  di 
porti,  di  boschi,  et  che  li  habitori 
de  essa  erano  sempre  stati  inimi- 
cissimi  deli  canibali.  Loro  non  han- 
no navilii  da  potere  andare  a  tro- 

(1)  Forse  Bahama. 
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vare  la  insula  deli  canibali,  ma 
si  per  caso  li  canibali  vano  ala  sua 
insola  per  depredarli,  et  li  possono 
mettere  le  mani  adesso,  li  cavano 
li  ochi,  li  tagliano  a  pezi,  li  ro- 
stiscono  et  li  devorano  per  vendetta. 
Tute  queste  cose  se  intendevano  per 
interpreti  menati  da  la  insula  spa- 
gnuola.  Li  nostri  per  non  tardare 
più,  pretermisono  questa  insula,  sal- 
vo da  uno  canto  ultimo  da  ponente, 
che  per  far  acqua  sorseno,  dove  tro- 
varono una  grande  caxa  et  bella 
ad  suo  costume,  con  altre  12  pic- 
cole, ma  dixabitate,  per  qual  causa 
non  lo  intesone  sei  fusse  per  la 
stasene  dell'  anno ,  et  che  a  quel 
tempo  habitasono  al  monte,  o  per 
il  caldo  et  per  paura  delli  canibali. 
Tuta  questa  insula  hanno  un  solo 
Re,  quale  chiamano  Cacichio,  et  è 
obedito  con  grandissima  riverentia 
da  tuti.  La  Costa  de  megio  giorno 
di  quest'  insula  quale  scorsene ,  se 
estende  circa  200  miglia.  La  nocte 
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do  femine,  et  do  zoveiii,  deliberati 
da  mano  de  li  canibali  se  gitorono 
in  mare,  et  notarono  ala  insula  che 
era  patria  sua  (Fig.  XXIX).  Lo  a- 
dmirante  tandem  zonse  ala  soa  ar- 
mada  et  alla  insula  spagnuola,  di- 
stante dalla  prima  insula  de  li  ca- 
nibali lige  50,  ma  con  infelice  eve- 
nimento.  Che  trovorono  morti  tu- 
ti  li  compagni  havevano  lasato  lì 
nel  principio.  De  questa  insula  Hy- 
spania,  et  de  una  regione  che  si 
chiama  Xainana,  volendo  tornare 
la  prima  volta  in  Ispagna  lo  admi- 
rante  avea  tolto  X  liomeni,  con 
quelli  de  lisola  dicti  di  sopra.  Belli 
quali  3  solum  erano  vivi,  li  altri 
morti  per  la  mutation  de  laiere. 
Delli  3  quando  prima  giunseno  a 
Santheremo,  che  cosi  hanno  chia- 
mato quella  Costa  Xainana,  lo  a- 
d mirante  ne  fece  lassar  uno.  Li  al- 
tri do  di  notte  fortivamente  se  gi- 
torono in  mar,  e  nodando  scompa- 
reno.  Bela  qual  cosa  el  non  se  curò. 
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credendo  de  trovare  vivi  li  30  clie 
aveva  lasato  in  quell'  insula.  Ma 
andato  un  poco  avanti  lincontrò 
una  Canoa,  zoè  barca  longa  di  molti 
remi,  nella  qual  era  un  fratello 
dil  re  Guatranarillo ,  col  quale 
quando  lo  admirante  si  parti,  lia- 
veva  fato  si  streta  constredazione 
et  ricomandato  li  soi.  Costui  acom- 
pagnato  da  uno  solo,  vene  al  admi- 
rante, et  per  nome  di  suo  fratello 
li  portò  a  donare  due  imagine  di 
oro,  et  come  da  poi  se  intese  per 
il  suo  idioma,  incominzò  a  narrar 
la  morte  delli  nostri.  Ma  mancan- 
doli interpreti  non  fu  intexo.  Zonto 
lo  admirante  al  caste!  di  legno  et 
le  case,  le  quale  li  nostri  havevano 
facti,  trovò  che  tuto  era  destructo 
et  convertito  in  cenere.  Dela  qual 
cosa  tuti  ne  sentirono  gran  pas- 
sione. Pur  per  vedere  se  alcuno  de 
li  rimasti  era  restato  vivo,  fece 
tragere  molte  bombarde,  azochè  se 
alcuno  fussi  ascoso  in  alcun  loco. 
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venissi  fora  al  suono  de  la  bom- 
barda, ma  in  tuto  invano,  perche 
alcuno  d'  essi  no  viveva.  Lo  admi- 
rante  mandò  suoi  messi  al  Re  Gua- 
tranarillo,  li  quali  reportorono,  per 
quanto  per  segni  avevano  potuto 
comprendere,  che  in  quell'insula 
sono  molti  magior  Re  de  lui;  delli 
quali  do,  intesa  la  fama  di  questa 
nova  giente  venuta  nelF  insula,  ve- 
nono  lì  con  grande  exercito,  et  su-' 
perato  li  nostri,  li  amazorono  et 
menono  al  castello.  Et  le  caxe  bru- 
sorono  con  quanta  roba  tenivano; 
et  lui  volendoli  aiutare  era  stato 
ferito  da  freza,  et  mostrò  un  brazo 
che  haveva  ligato,  dicendo  che  que- 
sta era  la  causa  che  non  era  ve- 
nuto alo  admirante,  comò  el  desi- 
derava. Laltro  seguente  zorno  man- 
dò un  altro,  Marchion  da  Sibilia 
(1)   a    questo   Re  Guacanarillo,   il 

(l)  Pare  che  questi  fosse  uno  di  quei 
clienti  del  Re,  o  nobili  che  si   imbarca- 
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({iiale  trasoli  via  la  binda  del  bra- 
zo,  et  trovò  clie  non  liaveva  ferita 
alcuna,  né  segno  di  ferita.  Ta- 
men  trovò  che  l'era  a  letto  e  al 
lo  suo  letto  erano  conzonti  altri  7 
letti  di  sue  concubine.  Unde  comin- 
ciò a  suspirare  lo  admirante,  et 
li  altri  etiam,  temendo  che  li  no- 
stri fosseno  sta'  morti  per  conseglio 
et  voluntà  di  costui.  Tamen  dissi 
mulando,  Marchio  messe  ordene  con 
lui,  che  el  seguente  giorno  el  ve- 
nisse a  visitare  lo  admirante  et  così 
fece.  Et  lo  admirante  li  fece  bona 
ciera  et  gran  carecie,  et  lui  molto 
si  scusò  della  morte  delli  nostri. 
Vista  una  delle  femmine  tolte  dali 
canibali,  la  quale  li  nostri  chia- 
mavano Catherina,  li  fece  gran  fe- 
sta et  parlò  con  lei  molto  amore- 
volmente, che  li  nostri  non  lo  in- 
tesono  et  da  poi  si  parti  con  grande 

rono  come  sopranumerari  fra  gli  uomini 
della  seconda  spedizione. 
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amore.  Forono   alcuni  che  sconse- 
gliavano   lo   adrairante  die   li  do- 
vesse retenire,  che  trovasse  de  lui 
havesse  fato  morir  li  nostri,  li  fa- 
cesse portar  la  pena.  Ma  lo  admi- 
rante  considerò  che  non  era  tempo 
de  irritare  li   animi  deli  in  sulani. 
El   giorno   seguente  el  fratello   de 
questo  Re  venne  a  nave,  parlò  con 
le  femine  soprascrite  et  le  soduxe 
si  corno  lo  mostrò  1'  exito.  Che  la 
note  seguente  quella  Catherina  no- 
minata di  sopra,  o  per  liberare  se  di 
captività,  o  per  persuasione  di  Gua- 
canarillo,  se  getò  nella  acqua  con 
7  altre  femmine  tute  invitate  da  lei, 
et  passò   forse  3  miglia  di  mare. 
Li  nostri  seguitatole  con  le  barche, 
ne   recupero rno   3.   Solamente  Ca- 
tharina  con  le  altre  3  se  nandò  dal 
Re  Guacanarillo,  el  quale,  la  ma- 
tina  per  tempo  se  ne  fugi  con  tuta 
la  sua  famiglia,  linde  li  nostri  com- 
preseno  che  li  30  restadi    nell'  in- 
sula fussino  sta  maciati  da  lui.  Lo 
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adiniraiite  li  mandò  drieto  Marchio 
con  300  honieni  armati,  il  quale 
cercandolo  devenne  a  caxo  alla  bo- 
clia  de  un  fiume,  dove  trovono  un 
nobilissimo,  e  gran  porto,  el  quale 
cliiamorono  Porto  Eeale.  La  in- 
trada  è  tanto  ritorta  (Fig.  XXX) 
che  comò  Ihomo  è  dentro  non  co- 
gnosce  indove  el  sia,  et  la  intrada 
è  grande  che  3  nave  a  paro  po- 
trieno  entrare  nel  megio  del  porto. 
Ce  uno  monte  tuto  verde  e  boscoso 
pieno  de  papagalli  et  altri  ocelli 
che  continuo  cantano  suavemente, 
et  in  esso  porto  correno  do  fiumi. 
Procedendo  più  avanti  vidono  una 
altissima  caxa  et  pensando  li  fusse 
Guacianarillo  (Fig.  XXXI)  si  andò 
a  quella,  et  aproximandose  li  venne 
incontro  uno  a  compagnato  da  100 
homeni  feroci,  et  in  aspeto  tuti  ar- 
mati con  archi  et  freze  et  lanze, 
cridando  che  non  erano  canibali, 
ma  Taynos,  zoè  nobeli,  et  zentili 
homeni.  Li   nostri  fatoli   cenno  di 
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pace,  et  loro  diposta  la  sua  ferità, 
si  feciono  insieme  molti  amici,  et 
tanto  che  immediate  disesono  alla 
nave,  dove  furono  donati  de  molti 
prexenti,  cioè  sonagli  da  sparviere 
et  simili  coxe,  et  li  nostri  misuraro- 
no la  sua  caxa  che  era  di  circonfe- 
renza 132  passi,  et  era  tonda  con  30 
altre  caxe  piccole  intorno.  Atorno  li 
travi  erano  cane  de  diversi  coluri, 
tesudi  con  maravigliosa  arte.  Do- 
mandando li  nostri  con  segni,  el  me- 
glio potevano  di  Guacianarillo,  li 
risposono  che  questa  provincia  non 
era  di  Guacianarillo,  ma  di  colui 
che  era  lì  prexente,  sobiungendo 
che  havevano  inteso,  che  Guacia- 
narillo era  fugito  al  monte.  Facto 
confederatione  con  questo  Re,  li  no- 
stri si  ne  tornorono  alo  admirante, 
per  farli  intendere  quanto  have- 
vano visto.  Lo  admirante  inviò  di- 
versi in  diverse  parte  ad  explorare, 
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fi-a  i  quali  mandò  Horedo  (1)  et 
Gormalano,  gioveni  nobeli  et  ani- 
mosi. Questi  trovarono  4  fiumi,  luno 
da  una  parte  laltro  da  laltra,  3  delli 
quali  discendevano  da  uno  stesso 
monte  (Fig.  XXXII).  Nel  sabbione, 
tuti  quelli  dell'  insula  arcoglievano 
oro  in  questo  modo.  Caciavano  le 
brasse  in  alcune  fosse  et  con  la 
man  sinistra  cavavano  barena,  et 
con  la  man  destra  arcoglievano  oro 
dal  sabbione  sencia  altra  industria 
et  lo  davano  ali  nostri.  Et  dicono 
haverne  visto  molti  grandi  de  gran- 
decia  de  una  cesere,  et  ne  furono 
portati  in  Spagna  ali  Re,  e  tuto  il 
mondo  ne  vide  un  grano  di  9  once. 
Contenti  di  questo  se  ne  tornorono 
alo  admirante,  perchè  haveva  co- 
mandato soto  pena  de  la  vita,  che 
nesuno  facesse  altro  che  descopri- 


(1)  Dovrebbe  dire  Hoieda.  Gormalano 
da  altri  è  detto  Corvo lan. 
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re  (1).  Intesono  essi  che  lera  un 
certo  Re,  deli  monti  dove  coreno 
quei  fiumi,  lo  quale  chiamano  Ca- 
cichio  Cminoha,  cioè  signor  de  la 
caxa  doro,  che  la  casa  chiamano 
hoa,  canni  oro,  et  Cacicchio  il  Re. 
Trovorono  in  questi  fiumi  i  possi 
(Eig.  XXXIII)  migliori  et  più  sa- 
poriti del  mondo,  et  quelle  acque 
sanissime.  Marchio  de  Sibilla  (Fig. 
XXXIV  dice  che  appresso  li  cani- 

(1)  Questo  fu  uno  dei  motivi  pel  quale 
Colombo  si  inimicò  i  suoi  dipendenti,  che 
come  uomini,  non  erano  meno  desiderosi 
di  lui  di  acquistarsi  fama  con  nuove  scop- 
erte. Fin  dal  primo  viaggio,  uno  dei  Pin- 
zon  avea  già  tentato  di  usurpare  la  gloria 
della  scoperta  di  Colombo.  Gli  doveva  ba- 
stare d' avere  trovato  pel  primo  le  nuove 
terre,  lasciando  che  anche  gli  altri  tro- 
vassero qualche  cosa.  Che  cosa  si  direbbe, 
se  fosse  vivo  Herone  di  Alessandria,  se 
egli  volesse  impedire  le  importanti  mo- 
dificazioni che  molti  dopo  di  lui  fecero, 
della  scoperta  della  forza  del  vapore? 
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bali  el  mese  di  Dicembre  è  l' E- 
quinoctio,  ma  non  so  come  possi 
essere  per  la  rasone  de  la  Spera.  Et 
dice  che  in  quel  mese  li  ocelli  fa- 
cevano li  nidi,  et  alcuni  havevano 
già  fioli  facti  neli  nidi.  E  doman- 
dando de  la  altecia  del  polo  dall'o- 
rizzonte, dice  che  ali  canibali ,  tuto 
il  carro  era  ascoso  sotto  il  Polo 
arctico,  e  li  guardiani  son  tramu- 
tadi.  Non  è  venuto  alcuno  in  que- 
sto viazio  che  si  possa  dar  fede, 
che  tuti  sono  homeni  sencia  lettere 
et  sencia  experientia  de  queste  co- 
se (1).  Lo  admirante  fece  el  Ci- 
frone,  che  è  uno  loco  propinquo 
ad  uno  porto,  per  fabbricarvi  una 
cita.  Et  incominciò  a  fabbricare  et 
fare  una  chiesa  (Fig.  XXXV).  Ma 
aproximandose  el  tempo  che  ha- 
veva  promesso  ali  Re  di  mandarli 

(l)  Quasi  le  stesse  parole  ripete  il  Ve- 
spucci  nella  sua  lettera  a  Lorenzo  di  Piero 
de'  Medici. 
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nova,  scrivando  a  sue  alteze  dele 
XII  caravelle,  et  chi  rimase  ;  et  fe- 
ce, come  nelli  altri  libri,  si  con- 
tiene (1). 


LIBRO  TERCIO 

Nel  superior  libro,  si  è  ditto  il 
gionger  de  lo  admirante  Colombo 
ala  insula  spagnuola.  In  questo 
se  dirà  quello  el  trovò  et  ala  con- 
ditione  de  epsa  insula  (fig.  XXXVI), 
la  quale  lui  chiama  Offryra  et  dice 
esser  quella  che  se  legie  nel  testa- 
mento vecliio,  nel  3."  libro  de  li  Ke. 
Questa  insula  è  per  larghecia  cin- 
que gradi  australi,  che  sono  miglia 
340.  El  pole  se  li  leva  27  gradi.  E 

(1)  Quattro  furono  i  viaggi  fatti  da 
Colombo  in  America  il  1.°  tra  il  1492 
ed  il  1493;  il  2.°  tra  il  1493  ed  il  1496; 
il  3.«  tra  il  1498  ed  il  1500;  il  4.°  ed  ul- 
timo tra  il  1502  ed  il  1504. 
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da  megio  giorno,  si  corno  el  dice, 
gradi  22.  La  longhecia  de  essa,  da 
levante  a  ponente,  è  880  miglia.  La 
forma  de  la  insula  è  come  una  fo- 
glia di  castagna.  Lo  admirante  de- 
liberò edificar  una  citate  sopra  un 
colle,  che  è  immegio  la  insala  dalla 
parte  di  tramontana,  perchè  lì  a- 
presso  era  uno  monte  alto,  bosco- 
so, con  uno  loco  da  cavare  sasi, 
molto  apto  a  far  calcina  Et  dali 
piedi  di  questo  monte  era  una  pia- 
nura de  60  miglia  longa,  et  larga 
in  alcun  loco  12 ,  in  alcuno  più 
stretta  6  miglia,  et  in  alcuni  etiam 
X.  Per  la  qual  pianura  passavano 
molti  fiumi,  et  el  maggiore  di  essi 
scorre  davanti  la  porta  della  città 
un  trarre  darcho.  Ita  che  questa 
pianura  è  tanto  ubertosa,  che  in 
alcuni  zardini  che  fecero  sopra  la 
riva  del  fiume,  seminorono  diverse 
sorte  d'erbe  come  ravani,  lactuge, 
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borazi  (1)  e  tute  in  termine  di 
16  giorni  da  poi  seminate,  naserono 
et  furono  mature.  Meloni,  cugume- 
ri,  zuche  et  altre  simil  cose,  in  36 
giorni  furono  raccolte  migliore  che 
mai  loro  manzaseno.  Cane  di  zu- 
chero  in  15  giorni  ;  dicono  etiam 
haver  piantato  (2)  rasoli  di  vida, 
e  che  il  secondo  anno  hano  facto 
uve  perfectissime.  Et  uno  vilano, 
a  sprimentar  se  questa  terra  faceva 
formento,  ne  seminò  uno  poco  ali 
primi  giorni  di  febrer,  et  a  megio 

(1)  La  esimia  scrittrice  Maria  Sommer- 
ville,  dice  che  si  deve  alla  rapidità  del 
crescere  e  del  maturare  dei  grani  ed  erbe 
europee,  ma  specialmente  alla  rapidità  del 
crescere  dell'  americano  granturco,  se  i 
Conquistadores  del  Messico,  poterono  a- 
vanzare  e  rovesciare  l'impero  degli  Incas. 

(2)  Reisàa,  o  reisai  vale  anche  in  dia- 
letto monferrino,  magliuoli,  come  qui  si 
intende.  Della  bontà  dei  vini  d'  America, 
parla  ex  professo,  il  citato  Sig.  Mante- 
gazza,  nel  suo  libro  :  Feste  ed  ebbrezze. 
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marzo  le  spige  del  formento  furo- 
no mature.  La  paglia  dele  qual  era 
più  grossa,  la  spiga  pilosa  et  el 
grano  magior  del  nostro,  et  de  al- 
tro che  loro  habiano  mai  visto  fino 
chi  (1).  Lo  admirante  faceva  che 
30  homeni  cercasino  una  provintia 
chiamata  Cipangi,  la  quale  quelli 
insulani  che  erano  con  loro,  li  di- 
cevano essere  in  megio  della  Insola 
et  montuosa,  dove  era  una  grandis- 
sima quantità  de  oro.  Questi  ho- 
meni tornati,  riferirono  mirabilia 
della  richecia  di  quella  provintia, 
dalli  monti  de  la  quale  descende- 
vono  abaso  4  fiumi  che  dividono  la 
insula  in  4  parti  (fig.  XXXVII),  uno 
va  drito  a  levante  che  chiamano 
Suma,  l'altro  a  ponente   chiamato 

(1)  Gli  animali  e  le  piante  d'  Europa 
portate  in  America  hanno  subito  la  in- 
fluenza del  clima.  I  meticci  sono  molto 
piti  corpulenti  dei  loro  padri  europei  :  la 
cicoria  è  diventata  un'  erbaccia  selvatica 
ed  immangiabile. 
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Atihuirico,  il  terzo  a  tramontana 
chiamato  Jachem,  el  quarto  a  me- 
gio  di  chiamato  Naiba.  Ma  per  tor- 
nare a  proposito,  lo  ad  mirante  fa- 
cta  questa  cita  cincta  di  muro,  a 
12  Marzo  se  partì  con  zerca  400 
da  piedi  et  da  cavallo,  et  se  misse 
in  camino  per  andar  ala  soprascri- 
ta  provintia,  dove  nasce  loro  dala 
parte  di  megio  di,  et  da  poi  pas- 
sati monti  et  valle  et  fiumi,  devene 
in  una  pianura  che  è  principio  delli 
Cipangi  (1),  per  la  qual  pianura 
corrono  alcuni  rivoli ,  nell'  harena 
de  li  quali  tuti  se  ritrovava  oro. 
Intrato  hormai  lo  admirante  72 
miglia  dalla  citade ,  dentro  dela 
dita  provintia,  zonse  in  una  riva 
de  un  gran  fiume,  et  li  in  uno  colle 
eminente  deliberò  fare  una  forteza. 
per  poter  più  sicuramente  ciercar  li 
secreti  di  quel  paese  et  chiamò  la 

(1)  Colombo  avendo  sempre  in  mente 
Marco  Polo  e  T  India,  credeva  di  avere 
trovato  il  Giappone. 
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fortezaS.Thomà  (1)  (fig.XXXVIIl). 
Stando  in  questa  edificatione,  molti 
paesani  venono  alo  admirante,  per 
liaver  sonagli  et  altre  fusciarie  che 
l'haveva,  et  a  lui  alincontro  li  di- 
cevano che  portasino  del  oro.  linde 
epsi  immediate  corruono  ala  riva 
del  fiume,  et  in  ispatio  brevissimo 
ritornavano  con  le  mani  piene  d'oro. 
Et  uno  vedendo  uno  paesano,  por- 
tare dei  grani  doro  de  una  oncia 
luno,  li  dete  per  un  sonajo.  Et  ma- 
ravigliandosi li  nostri  della  gran- 
dezza di  quelli,  facevono  segni  che 
erano  picoli  a  paragone  de  quelli 
che  se  trovano.  Et  prexo  in  mano 
dui  saxi,  che  el  minor  era  grande 
come  una  noxe,  et  el  magior  come 
un  pomo,  diceva  che  nel  suo  paese, 
che  era  di  li  megia  giornata  picola, 
se  ne  trovava  di  grandi   come   li 

(l)  Per  convincere  colla  prova  i  suoi 
nemici  che  là  finalmente  si  trovava  l'oro 
tanto  desiderato. 
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saxi  el  mostrava.  Et  die  fra  loro, 
non  facevano  molta  stima  de  oro 
in  quanto  oro,  ma  secondo  1'  era 
artificiato  over  lavorato.  Da  poi  co- 
stui venono  molti  altri  con  pezzi 
de  oro  de  X  drame,  et  fermavano 
trovarsene  de  grandi  comò  la  testa 
de  uno  gargione.  Alcune  fiate  sta- 
vano molti  giorni  in  quel  loco.  Man- 
dò alcuni  soi  ad  explorare,  quali 
riportorono  più  di  quello  era  stato 
dicto.  Hanno  li  boschi  pieni  di  spe- 
zie, ma  non  le  arcliogliono,  salvo 
in  quanto  vogliono  per  mutar  con 
li  homeni  de  le  altre  insule  vici- 
ne, piadene  o  catini  di  terra  (fig. 
XXXIX)  et  carriege  (fig.  XL)  che 
si  fanno  in  altre  insule  vicine,  et 
de  legno  clie  loro  non  hanno.  Tro- 
varono nel  mese  de  Marzo  lam- 
brusche, che  sono  uve  salvatiche, 
mature.  Questa  provintia  ancor  che 
la  sia  saxosa,  et  tamen  è  piena  de 
albori  et  tuta  verde.  Dicono  che  li 
piove  asai,  et  però   ci  sono    molti 
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fiumi  et  rivi  con  1'  barena  de  oro, 
el  quale  lo  credono  discendere  da 
quelli  monti.  La  giente  de  li  sono 
ociosa,  de  inverno  tremano  de  fre- 
do  et  hanno  li  boschi  pieni  de  bam- 
baxo,  né  se  sano  fare  vestimenti. 
Cercato  quanto  è  dicto,  lo  admiran- 
te  se  ne  tornò  a  Rocha  Isabella 
dove  lasò  al  governo  alcuni,  et  lui 
si  partì  con  3  navilii  per  andare  a 
scoprire  cierta  tera  nova,  che  have- 
va  visto  et  pensava  fusse  tera  fer- 
ma, 70  miglia  et  non  più  lontana 
da  questa  insola,  la  quale  li  pae- 
sani chiamano  Cuba.  Passato  di  li 
da  la  banda  di  megiodì,  se  misse 
andar  verso  ponente,  et  quanto  più 
andava  avanti,  tanto  più  se  slonga- 
va  el  lito,  et  andavase  ingolfando 
verso  megiodì.  Ita  che  ogni  giorno 
si  trovava  più  verso  megio  dì,  tanto 
che  giunse  ad  una  insula  dali  pae- 
sani chiamata  Jamaica  (fig.  XLI), 
ma  come  lui  dice,  dali  Cosmografi 
chiamata  Java  magior,  quale  è  ma- 
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gior  della  Sicilia,  et  ha  un  solo  mon- 
te in  megio,  clie  comincia  da  tute 
le  parte  della  insula,  ma  el  va  a- 
scendendo  così  poco  a  poco,  cliel 
par  che  non  ascenda.  Questa  insula 
così  alle  marine,  come  al  megio,  è 
fertilissima  et  piena  di  popolo,  che 
è  pili  acuto  et  di  magior  ingenio, 
che  tuti  li  altri  insulani,  delli  de- 
diti alle  arti  mercancie  et  bellicosi. 
Et  volendo  lo  admirante  metter  ter- 
ra, in  diversi  luoghi  corevano  armati 
et  non  li  lasavano  smontare,  et  in 
molti  luoghi  combatterono  cun  li 
nostri,  ma  restarono  perdenti  et  si 
fecieno  amici.  Lassata  questa  Ja- 
maica,  navigorono  per  ponente  7 
zorni,  pur  per  la  costa  di  Cuha  so- 
pradicta.  Tanto  che  lo  admirante 
Columbo,  se  prosumava  essere  pas- 
sato fino  a  l'Aurea  Chersoneso,  che 
è  appresso  el  nostro  levante,  et  si 
credè  de  bavere  trovato  de  24  ore 
di  sole,  le  22.  Ancora  che  in  questa 
navicatione  el  patise  molte  angustie, 
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tamen  deliberò  andar  tanto  avanti 
chel  vedesse  la  fine  de  questa  Cuba 
(fig.  XLII)  se  lera  tera  ferma  o 
no  (1).  Et  navigò  miglia  300  per 
poncto  per  el  sito  sempre  de  que- 
sta Cuba.  Et  in  questa  navicatione 
mese  nome  a  700  insule,  ma  ne 
paso  più  di  3000  (fig.  XLIIT).  Ma 
tornamo  a  narrar  quello  atrovò 
degno  di  notitia.  Secondo  la  costa 
di  questa  tera  Cuba,  et  prima  poco 
da  poi  die  la  cominciò  a  navicar, 
trovò  uno  porto  capace  per  infinità 
di  nave.  Dove  messo  terra  alcuni 
soi,  trovorono  alcune  caxe  de  paglia 
sencia  alcuno  dentro.  Tamen  trovo- 
no  spedi  di  legno  al  fuocho  cum 
circa  a  100  libbre  di  pesce  et  de  ser- 
penti de  8  piedi  luno  grandi.  (Papa 
Pio    in    lasia  affirma  (2)    che  mes. 

(1)  Colombo  non  potò  per  allora  ac- 
certarsi se  r  isola  di  Cuba  era  continente 
0  no,  ma  la  questione  fu  decisa  ben  pre- 
sto da  altri  navigatori. 

(2)  Papa  Pio  II,  (Enea  Silvio  Piccolo- 
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Niccolò  di  Conti  dice  tali  serpenti 
optimi  a  mangiare  —  Nota  in  mar- 
gine). Visto  che  non  vi  era  alcuno, 
se  misono  a  mangiare  el  pesce,  et 
lasorono  li  serpenti  che  erano  alla 
torma  di  Coccodrilli  (1).  Di  poi  si 
misono  a  cercare  un  bosco,  e  vidono 
molti  di  questi  serpenti,  ligati  ali 
arbori  (fig.  XLIV)  con  corde.  Scor- 
si un  pezo  avanti,  trovono  da  70 
huomini  che  erano  fugiti  in  cima 
de  una  rupe  grande,  per  veder  quel- 
lo che  voleva  far  li  nostri.  (Marco 
Polo  parla  di  tali  serpenti  in  la 
provintia  di  Caragia,  optimi  a  man- 
giar per  il  fiel  che  è  medicinal,  e 

mini)  essendo  ancora  privato  avea  pubbli- 
cato un  libro  intitolato  :  Cosmographia, 
seu  historia  rerum  ubique  gestarum,  lo 
coruraque  descriptio. 

(1)  Erano  Caimani  od  alligatori,  man- 
giati anche  presentemente  dalla  popola- 
zione dei  Payaguas,  ultimo  avanzo  degli 
Indigeni  al  Paraguai.  Vedi  Mantegazza, 
Feste  ed  ebh^ezze. 
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dice  avere  al  pie  l'ongia  simile  (fig. 
XLV)  al  falcon  —  Nota  in  margine) 
Ma  li'  nostri  li  feceno  tante  careze 
cum  segni,  et  mostrandoli  sonagli 
et  altre  fusciarre,  che  uno  di  loro 
si  risigò  di  smontar  in  un  altra 
rupe  più  vicina.  Uno  dela  insula 
spagnuola,  che  da  picolo  era  nutri- 
to cum  lo  admirante,  se  avicinò  a 
costui  et  li  parlò.  Et  le  sue  lingue 
erano  quasi  conforme  et  assecura- 
tolo,  lui  et  li  altri  tuti  venono  a 
nave,  etfeciono  grande  amicitia  cum 
li  nostri.  Et  li  dechiararono,  che  loro 
erano  pescatori  venuti  a  pescar  per 
lo  so  Ke,  et  che  facevano  pasto  ad 
un  altro  Re,  et  se  atrovavano  molto 
contenti  che  li  nostri  li  havevano 
lasati  li  soi  serpenti,  quali  salva- 
vano per  la  persona  del  Re,  perchè 
è  pasto  delicatissimo.  Lo  admirante 
havuto  la  informatione  chel  desi- 
derava, li  lasò  andare  et  lui  segui 
il  suo  viagio  verso  ponente.  Et  scor- 
rendo questa  parte,  la  trovò  molto 
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fertile,  et  piena  de  genti  mansue- 
tissime, che  sencia  alcuno  suspecto 
corevano  a  nave,  et  portavano  ali 
nostri  fete  del  pane  che  loro  usano 
et  zuche  piene  de  aqua,  et  li  invi- 
tavano a  terra  amorevolissimamen- 
te. Scorsi  avanti,  deveneno  in  una 
moltitudine  de  insule  (fig.  XLVI) 
inumerabile,  che  tute  monstravasi 
habitate,  piene  de  arbori  et  ferti- 
lissime dalla  parte  di  tera  ferma, 
secondo  loro  (1).  Nela  costa  che 
scorrevano,  trovorono  uno  fiume 
navicabile  de  acqua  dolce  tanto 
calda,  che  non  se  li  poteva  tenere 
le  mani  dentro.  Trovorono  poi  a- 
vanti  alcuni  pescatori  in  certe  sue 
barche  de  legno  cavo,  che  pesca- 
vano in  questo  modo  (fig.  XLYII). 

(1)  Era  questo  un  nuovo  indizio  che 
non  poteva  passsare  inosservato  all'  ocu- 
latissimo  Colombo.  Egli  era  certo  che  la 
terra  ferma  era  vicina;  la  priorità  sua  an- 
che nella  supposizione  del  continente  è 
incontestata. 


Havevaiio  uno  pesce  de  forma  in- 
cognita, che  ha  il  corpo  magiore  de 
languilla  et  sopra  la  testa,  ha  cier- 
ta  pelle  tenacissima  che  pare  una 
borsa  grande  (1),  et  questo  lo  tie- 
ne legato  con  una  terzuola  alla 
sponda  della  barca.  Et  perchè  el 
no  puoi  patir  vista  de  aire,  come 
i  vidono  alcuno  pescie  grande  o 
bisa  scudelara,  li  lasano  lo  terzuo- 
lo  et  subito  lui  corre  corno  una 
saetta  al  pesce  o  la  bisa  (fig.  XLVIII) 

(1)  Questo  modo  di  pescare  è  ancora 
adesso  in  uso  presso  gli  indigeni  d' Ame- 
rica. Il  pesce,  di  cui  qui  si  parla,  è  detto 
dai  naturalisti,  remora.  Esso  ha  la  testa 
piatta,  colla  quale  si  attacca  alle  navi  o 
alle  testuggini,  o  ad  altri  pesci,  e  fatto 
il  vuoto  per  mezzo  di  certi  fori  che  ha 
nella  testa,  aderisce  all'  oggetto  come  o- 
strica  allo  scoglio.  Non  ferma  però  i  va- 
scelli, come  credevano  gli  antichi,  e  come 
dice  Franco  Sacchetti.  Quand'egli  ha  af- 
ferrato la  preda,  il  pescatore  lo  tira  col 
capo  fuori  dell'  acqua  ed  egli  la  laseia. 
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scudelara,  et  li  buta  quela  pele  che 
r  ha  sopra  la  testa,  cum  la  qual 
tiene  tanto  forte,  chel  saria  impos- 
sibile farla  lassar.  Se  non  che  lo 
tirano  in  pelo  de  acqua,  et  come  el 
sente  laiere  la  lassa,  et  li  pescatori 
si  getano  nelaqua  et  pigliano  la 
preda.  Essendo  li  nostri  lì  presono 
4  bisse  scudellare  et  geli  donoro- 
no,  che  apresso  di  loro  è  cibo  de- 
licatissimo. Dimandando  li  nostri 
quanto  durava  questa  costa  verso 
ponente,  li  risposeno  che  la  non  ha- 
veva  fine.  Partiti  di  qui,  scorsono 
più  avanti  pure  per  costa,  et  tro- 
vorono  gran  diversità  di  gente,  et 
apresso  questa  terra  una  insula,  do- 
ve non  vidono  persona  alcuna  che 
tuti  senerano  fugiti  (fig.  XLIX).  A- 
zonzendo  loro,  videno  dui  cani  de 
brutissimo  aspecto  et  che  non  ba- 
iavano. Vidono  oche,  anare.  Tra 
questa  insula  et  la  costa  di  Cuba 
trovono  uno  si  streto  et  cotali  gor- 
gi,  che  molte  fiate  li  tocorono  con 


le  nave,  40  miglia  li  durò  questi 
gorgi.  Et  era  laqua  tanto  bianca  et 
spessa,  che  pareva  fussi  gitata  fa- 
rina per  tuto.  Passati  questi  gorgi 
a  80  miglia  trovò  un  monte  altis- 
simo, dove  messo  in  terra  alcuni 
liomeni  per  fare  acqua  et  legne,  uno 
balestriere  che  intrò  in  un  bosco 
a  spasso ,  se  incontrò  in  un  ho- 
mo vestilo  de  biancho  fino  in  ter- 
ra, che  li  fu  sopra  capo  chel  non 
se  ne  acorse.  Nel  principio  credete 
chel  fusse  un  frate  che  havevano 
con  loro  in  nave,  ma  subito  dirieto 
costui  ne  aparsono  dui  altri,  vestiti 
in  uno  modo  istesso,  et  dietro  a 
quelli  ne  venia  una  squadra  di  for- 
si  30  (1).  Unde  el  se  misse  a  fug- 
gire, et  ancor  li   andarano   dirieto 

(1)  Questi  uomini  bianco-vestiti  non  si 
poterono  mai  trovare,  qui  dice  però  che 
gli  facevano  segno  che  si  fermasse,  il  che 
non  è  notato  da  altri  scrittori.  Forse  la 
fantasia  eccitata  degli  spagnuoli  prese  gli 
aironi,  per  gli  uomini. 
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facendo  segno  chel  no  fugisse.  Ma 
lui  più  presto  potè  se  ne  venne  a 
nave  et  fece  intendere  allo  admi- 
rante  quanto  1'  haveva  visto.  El 
quale  mandò 

(Mancano  due  carte,  nelle  quali 
si  terminava  il  libro  3°  e  comin- 
ciava il  4')  (1). 


PARTE  DEL  LIBRO  QUARTO 

...  Et  mandarla  fino  alla  città. 
Li  altri  dove  nasceno  le  speciarie 
et  cotoni,  se  obligano  dare  di  quel- 

(1)  L'autore  non  fa  tanti  libri  quanti 
furono  i  viaggi  di  Colombo.  Il  2^  viaggio 
(comincia  col  libro  secondo  e  continua 
nel  3°  e  nel  4°)  durò  dal  1493  al  1496  e 
fu  speso  da  Colombo  in  fondare  colonie 
che  non  riuscirono,  perchè  i  coloni  e- 
rano  feccia  di  gente,  che  dava  piìi  a  te- 
mere a  Colombo  di  quello  che  non  gli 
dessero  gli  indigeni  antropofagi. 
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le  una  cicrta  quantità.  Ma  questo 
accordo  fo  rotto  da  la  fame,  per- 
chè essendo  mancate  quelle  sue 
radice,  liavevano  assai  travaglio  an- 
dare tuti  li  di  per  li  boschi  cer- 
cando da  mangiare,  pure  alcuni 
atesano  et  al  tempo  debito  porta- 
vano parte  della  obligatione  et  e- 
xcusandose  del  resto,  et  prometten- 
do che  come  se  potessono  restau- 
rar, pagariano  il  doppio  Stando  in 
queste  pratiche  el  fo  trovato  nelli 
monti  Cubani  uno  pezo  doro  di  XX 
once,  da  uno  certo  Re,  non  in  riva 
de  alcun  fiume  ma  in  secho,  el  fo 
portato  in  Ispagna  ali  serenissimi 
Re  e  tutto  il  mondo  lo  vide.  Fu 
trovato  boschi  di  vergin  et  molte 
altre  cose  degne.  Et  perchè  alcuno 
si  maravigliarà  dicendo,  cussi  co- 
me portorono  in  Ispagna  le  cara- 
velle carge  de  vergin,  perchè  non 
le  portarono  carge  doro,  essendo- 
ne tanta  quantità.  A  questo  se  ri- 
sponde, che  li  homeni  che  conduse 

6 
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con  si  el  Columbo,  erano  più  de- 
diti alotio  et  somno,  che  ale  fati- 
che, et  più  studiosi  di  discutione 
et  di  scandali,  che  di  pace.  Et  la 
magior  parte  di  loro  per  la  sua 
mala  natura,  et  per  liavere  maggior 
licentia  di  far  male,  si  ribellorono. 
Ulterius  li  homemi  de  la  insula  non 
si  poteno  cussi  presto  domar,  per 
li  mali  tractamenti  li  erano  facti 
da  Spagnoli.  Per  la  qual  cosa  fino 
aqui  aquì,  afaticha  el  guadagno  ha 
satisfato  ala  spexa.  Tamen  questo 
ano  del  1501,  che  se  compose  questo 
tractato,  in  dui  mesi  hanno  ricolto 
1200  libbre  de  8  unze  de  oro  (1). 

(5)  Angelo  Trevisan,  segretario  di  Do- 
menico Pisani,  ambasciatore  veneto  in  I- 
spagna,  scriveva  nel  1501  al  Patrizio  Do- 
menico Malipìero,  avere  egli  tradotto  i 
libri  di  Pietro  Martire  d'Anghiera  rela- 
tivi a  Colombo.  Qui  si  vede  che  oltre  a 
tradurre,  l'autore,  o  trascrittore  di  questa 
relazione,  aggiungeva  di  proprio  le  noti- 
zie dei  giorno. 
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Ma  toniamo  al  proposito?  che  di 
questo  al  suo  tempo  si  dirà  più  di- 
fusamente. Quello  anno  vene  tanta 
furia  di  vento,  che  eradicava  gli 
arbori  et  li  portava  infino  al  cielo, 
et  somerse  3  nave  del  Columbo 
che  stavano  nel  porto,  et  cresete 
tanto  lacqua,  che  la  vene  sopra  la 
terra  alta  più  de  uno  brazo.  Della 
quale  cosa  li  insulani,  pensavano 
che  i  cristiani  ne  fosseno  causa,  per 
li  suoi  peccati,  che  erano  andati 
a  disturbare  el  loro  tranquillo  vi- 
vere. Che  non  era  alcuno  si  ricor- 
dassi bavere  visto  ali  soi  giorni  si- 
mil  cosa.  Lo  admirante  venuto  al 
porto,  immediate  fece  fare  due  cra- 
velle,  che  Ihavea  maistri  di  tute  le 
arte.  Et  in  questo  interim  mandò 
Bartolamio  Columbo  suo  fratello, 
Capitanio  fato  dela  Insula,  che  loro 
chiamavano  Adelantado  (1)  arma- 

(6)  11  Marmocchi  traduce  Prefetto,  cioè 
chi  presiede,  chi  è  capo  di  una   schiera, 
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ta  mano,  con  molti  maistri  di  ca- 
var metalli  alle  cave  de  oro,  clie 
sono  60  lige  de  la  forteza  Isabella, 
per  scrutar  la  natura  di  quei  luo- 
ghi. Andato  dicto  capitano,  si  ve  a- 
delantado,  trovò  profondissime  ca- 
ve antique,  donde  lo  admirante  in- 
dica, elle  Salomone  cavasse  el  suo 
tesoro,  come  se  legge  nel  testamen- 
to vecchio.  Li  maistri  che  ladelan- 
tado  avea  menati  con  sì,  cercando 
la  superfitie  de  la  terra  di  quelle 
cave  che  duravano  16  miglia,  in- 
dicarono che  li  ne  fusse  tanta  quan- 
tità de  oro,  che  ogni  maistro  potes- 
se facilmente  cavar  ogni  zorno  3 
onze  de  oro.  Trovato,  che  immedia- 
te lo  adelantado  significò  a  suo 
fratello  admirante.  Et  quale  illieo 
montò  in  le  due  caravelle,  et  lasato 
eso  suo  fratello  al  governo  de  la 
insula,  si  partì  di  li  adi  4  di  mar- 
dalia  parola  adelante  —  avanti.  Era  me- 
glio conservare,  parmi,  T  originale. 
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zo  per  venire  in  Ispagna  dai  Sere- 
nissimi Ke. 

Et  lo  adelantado,  per  consio  del 
fratello,  edificò  apresso  le  prefate 
cave  dal  oro,  una  fortezza  et  la 
chiamò  aurea,  perchè  nella  terra 
dò  si  faceva  le  mura  trovò  immixto 
oro  (fig.  L).  Consumò  3  mesi  a  far 
fabbricare  artifitii  da  lavare  et  ar- 
coglier  oro  (1).  Ma  la  fame  lo 
disturbò,  et  lo   constrense  a   lasar 

(1)  Gli  Inglesi  scoprendo  una  nuova 
terra  od  impadronendosene ,  dissodano  il 
suolo  e  si  pongono  in  relazione  colla  ge- 
neralità del  popolo,  ma  non  accomunan- 
dosi mai  con  esso  né  per  matrimonii,  nò 
per  altro  mezzo,  e  le  loro  conquiste  so- 
no stabili.  Gli  Spagnuoli  e  i  Francesi 
nelle  Colonie  e  terre  nuove  edificano  for- 
tezze, scavano  miniere,  si  uniscono  ai  no- 
bili od  agli  antichi  dominatori  del  paese, 
facendo  cogli  indigeni  una  razza  metic- 
cia, e  le  loro  conquiste  sono  labili,  di 
nessuna  importanza,  e  spesso  presto  le 
perdono. 
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lopera  imperfecta.  Et  partise  di  lì 
et  lasò  aguardia  dela  forteza  X  ho- 
meiii,  cum  quela  parte  che  el  potè 
del  pan  de  la  insula,  et  uno  cane 
da  prendere  conigli.  Et  tornosene 
alla  Koclia  dela  Conceptione,  nel 
mese  che  Guarionexio,  scose  (2) 
el  tributo  integro  da  questi  dui 
Re,  et  le  cose  necessarie  ah  vivere 
per  lui  et  per  li  soi,  che  erano  con 
lui,  che  erano  forse  da  400.  A  circa 
ii  primi  di  Luio  zonse  3  caravelle 
cum  fermento,  oio,  vin,  carne  di 
porco  et  di  manzo  salata,  le  qual 
tute  cose  forono  partite  per  testa, 
cadauno  la  sua  portione.  Per  que- 
ste caravelle  li  serenissimi  re,  li 
mandò  comandamento  che  laudassi 
ad  abitare  dilla  parte  di  raezo   dì, 

(2)  Guarionex,  o  Guarionescio,  fratello 
del  Cacicco  Caanaboa,  avendo  poscia  fatto 
un  tentativo  di  insurrezione  contro  gli 
spagnuoli,  fu  fatto  prigioniero  e  poscia 
ucciso. 
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che  è  più  propinqua  alle  cave  de 
loro,  et  che  li  mandasse  in  Ispa- 
gna  tuti  li  Re  dela  insula,  che  ha- 
vevano  morti  i  cristiani,  cum  li  soi 
subditi,  et  cusi  fu  facto.  Et  mandò 
300  insulani  cum  li  soi  Re,  et  dalla 
parte  de  la  insula  di  megio  dì,  fu 
edificato  (fig.  LI)  una  rocha  sopra 
uno  colle,  apresso  uno  optimo  por- 
to, la  quale  chiamorono  de  San  Do- 
minico,  perchè  nel  zorno  di  Dome- 
nica arivò  di  li.  Nel  porto  corre 
uno  fiume  di  saluberrime  acque,  re- 
fertissimo  di  diverse  sorte  di  pesci, 
per  il  qual  li  navilii  navicavano  fi- 
no a  12  miglia  apreso  la  Rocha  au- 
rea. Nella  Isabella  lassorono  solum 
gli  ammalati  et  alcuni  maistri,  che 
fabbricavano  due  Caravelle,  et  tute 
el  resto  vene  a  questa  rocca  de  S. 
Domeniche.  Dapoi  fabricata  questa 
Rocha,  lo  Adelantado  lasata  a  guar- 
dia di  epsa  XX  ho  meni,  se  partì 
cum  lo  resto,  per  andar  a  prescru- 
tar la  parte  dextra   de   la  insola 


86 

verso  ponente.  Et  messo  in  cammi- 
no, trovò  ai  120  miglia  el  fiume 
Naiba  dicto  di  sopra,  che  discende 
dalli  monti  Cibani,  dalla  parte  di 
ostro.  Passato  questo,  mandò  alcu- 
ni capi  con  alcuna  gente,  nella  pro- 
vintia  de  alcuni  Ee  della  parte  di 
ostro,  che  hanno  molti  boschi  di 
verzin.  Belli  quali  ne  tagliarono 
gran  quantità,  et  li  misseno  nelle 
caxe  de  quilli  insulani  a  salvare, 
fino  a  che  li  venissi  no  a  levare  cum 
li  navilii.  Et  lo  adelantado  se  n'  an- 
dò a  man  dextra,  non  molto  lonta- 
no dal  fiume  Naiba,  et  trovò  che 
uno  Re  potente,  haveva  messo  cam- 
po contra  a  quelli  populi  per  su- 
biugarli.  El  regno  del  quale  Re,  è 
verso  il  capo  de  la  insula  da  Po- 
nente, quale  se  chiama  Xaragna, 
lontano  dal  fiume  Naiba  30  lige, 
paese  montuoso  et  aspero.  Ma  tuti 
li  Re  di  quella  parte  li  obedisono. 
Lo  adelantado  tandem  fu  a  parla- 
mento cum  questo  Re,  et  lo  ridus- 
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se  a  pagar  tributo  di  cotone,  ca- 
nove et  altre  cose  che  loro  hanno, 
perchè  oro  non  se  trova  a  quella 
parte.  Et  da  poi  facto  lo  accordo, 
andarono  insieme  a  casa  sua,  dove 
furono  molto  honorati.  Li  venne 
incontro  tuto  el  popolo  cum  gran 
festa,  et  inter  coetera  li  furono  que- 
sti dui  spectaculi.  El  primo  che  li 
vene  incontro  30  femine,  mogliere 
dil  Ke,  nude  tute  salvo  le  parti 
pudibonde,  che  havevano  coperte 
con  certo  pano  di  bombaxo.  Che 
cusì  è  el  costume  de  aquelle  che 
sono  corrotte,  perchè  le  Vergine 
non  portano  alcuna  cosa,  ma  tute 
vanno  discoperte.  Havevano  una 
rama  di  olivo  per  una  in  mano, 
cum  li  cavelli  zò  per  spale,  ligate 
la  fronte  cum  una  binda.  El  color 
suo  era  olivastro,  ma  molto  bello, 
et  saltando  et  ballando,  tute  dono- 
rono  alo  adelantado  el  ramo  de 
oliva,  che  portavano  in  mano.  In- 
trati  in  la  caxa,  li  fu   aparechiata 
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una  cena  molto  lauta  et  da  poi  tuti 
alozadi,  secondo  la  qualità  di  o- 
gnuno.  El  seguente  giorno  furono 
conducti  a  una  caxa,  che  loro  usa- 
no in  loco  di  thesoro,  dove  li  fu 
facti  molti  zuochi  et  molti  balli. 
Tra  li  quali  fu  che  venono  due 
squadre  di  homini,  una  da  una  par- 
te et  laltra  dalaltra.  Le  quali  inco- 
menciorono  tute  a  combattere  in- 
sieme, non  altrimenti  che  se  fussi- 
no  stati  inimici  capitali,  cum  dardi 
et  freze.  Et  in  uno  momento  ne  mo- 
rirono 4  et  feriti  molti  per  piacere 
et  festa.  Et  più  oltre  sarieno  anda- 
ti, se  non  che  el  Re  facto  certo 
segno,  li  dispartitte.  Partito  di  qui 
lo  adelantado,  el  terzo  di  tornò  alla 
Isabella,  dove  haveva  lasato  li  am- 
malati et  trovò  che  ne  erano  morti 
da  200,  per  varii  morbi,  del  che  el 
se  trovava  malcontento.  Et  tanto 
più  che  non  vedeva  aparire  alcuna 
nave  di  Spagna  cum  victuarie,  di 
che  ne  haveva  gran  necessità.  Tan- 
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dem  deliberò  partir  li  ammalati 
per  le  castella  a  riva  di  mare.  Dalla 
Isabella  a  San  Dominiclio  a  drito 
cammino,  da  ostro  a  Tramontana 
edificorono  questi  castelli.  Prima 
da  la  Isabella  a  36  miglia,  la  Kocha 
Speranza  (fig.  LII),  a  24  miglia  San- 
cta  Caterina,  da  S.  Caterina  a  20 
miglia  S.  lacomo,  da  San  lacomo 
ad  altri  20  miglia  la  Conceptione, 
una  altra  Conceptione  et  S.  Domi- 
nicho,  che  chiamarono  Bonanno, 
dal  nome  di  un  Ke  lì  vicino.  Par- 
titi li  ammalati  per  questi  castelli, 
lui  se  nandò  a  S.  Domenicho,  sco- 
dando li  soi  tributi  da  quelli  Ee. 
Stando  alcuni  giorni,  per  le  rapine 
et  mali  portamenti  di  spagnuoli, 
molti  Ke  se  rebellarono  contra  lo- 
ro. Et  feciono  suo  capitano  Re 
Guarionexio  et  erano  convenuti  a 
certo  giorno,  di  assaltar  Spagnoli 
deprovisti,  cura  15  mila  armati  a 
suo  modo.  Il  che  inteso,  lo  adelan- 
tado  prese  et  tractò  avanti,  et  ad 
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uno  ad  uno  li  superò  tuti,  non  pe- 
rò senza  molto  travaglio. 


LIBRO  QUINTO  DELL!  ANTIPODI  (1) 

Lo  aclmirante  Columbo  addì  28 
Mazo  1498,  partito  dal  Castello  di 
Barameda  appresso  Cades,  con  8 
navilii  cargi,  corse  al  consueto  cam- 
mino de  le  Insule  Fortunate,  per 
paura  di  alcuni  corsali  francesi. 
Et  andò  alla  insula  della  Madera, 
et  di  lì  mandò  5  navilii  a  dirito 
cammino  ala  Insula  Spagnuola.  Et 
con  se  tene  una  nave  con  due  Ca- 
ravelle, con  le  quale  si  misse  a  na- 
vigar verso  megiodì,  con  intentione 
di  trovare  la  linea  equinoctiale,  et 

(I)  Era  questo  il  terzo  viaggio  dell'am- 
miraglio. Navarrete  dice  che  egli  partì  il 
30  Maggio  1498,  ma  non  aggiunge  con 
quante  navi  partisse.  Il  Branca,  dice  che 
tre  navi  tenne  con  se,  e  tre  ne  mandò 
all'  isola  Spagnuola. 
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di  li  voltarsi  poi  verso  ponente, 
perscrutare  la  natura  delli  lochi  el 
trovasse  a  quella  parte.  In  mezo  di 
questo  corso  sono  le  Insule  del  Cao 
Verde,  diete  dalli  antiqui,  Hesperi- 
di.  De  donde  partito  per  garbino 
navicò  430  miglia,  cum  tanta  ler- 
ventia  de  caldo,  che  era  dil  mese 
de  Zugno,  che  quasi  li  navilii  si 
brusavano.  Le  bote  schiopava,  la- 
qua  si  spandeva  et  li  homeni  cre- 
pavano dal  caldo.  Octo  giorni  stette 
in  questo  affanno,  el  primo  dì  fu 
sereno,  et  li  altri  nebulosi  et  pio- 
vosi, unde  più  fiate  se  penti  di  es- 
sere andato  in  quel  cammino.  Pa- 
sati  li  8  giorni  se  mise  el  vento,  al 
qual  tolto  in  pope  et  se  voltò  verso 
ponente,  trovando  ognor  magior 
temperie  de  aere.  Ita  che  al  terzo 
giorno  trovorono  mitissimo  aiere. 
Lo  ultimo  dì  di  Luio,  di  la  gabia 
de  la  nave  mazor  scoperse  3  (fig. 
LUI)  monti  altissimi,  de  la  qual 
cose  si  sé  fati  allegri,  che  stavano 
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malcontenti,  che  laqua  li  comin- 
ciava a  mancar,  per  esser  crepata 
la  bote  de  gran  caldo.  Junseno  a 
terra,  ma  per  essere  el  mar  tuto 
de  sedie,  (fig.  LIV)  non  si  potero- 
no accostare.  Compresono  che  era 
terra  ben  abitata,  perchè  di  nave 
si  vedevano  bellissimi  horti  et  prati 
(fig.  LV)  pieni  de  fiori,  che  manda- 
vano soavissimi  odori  fino  in  nave. 
De  li  a  20  miglia  trovono  uno  porto 
molto  buono,  ma  sencia  fiume,  per 
il  che  scorsono  più  avanti  trova- 
rono uno  porto  aptissimo  da  po- 
tersi reparare  et  fare  acqua,  lo 
qual  chiamono  punta  de  harena  (1); 
et  non  trovorono  vicino  al  porto 
alcuna  habitatione,  ma  molte  ve- 

(l)  Nel  Marmocchi,  traduzione  dfìl  Na- 
varrete,  è  detto  Punta  dell'  arenale  di  sab- 
bia; bastava  parmi,  punta  dell'  arena.  Las 
Casas  dice,  che  le  impronte  dei  piedi  di 
quegli  animali,  erano  di  cervo,  altri  di 
capra. 
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stigia  di  animali  che  mostravano 
essere  pecore.  Laltro  giorno  vidono 
venir  da  lontano  una  Canoa,  (Fig. 
LV)  cioè  uno  Zapolo  con  24  gioveni 
di  bella  statura,  armati  di  archi, 
freze  et  targo,  et  erano  nudi,  co- 
perti solo  le  parti  vergognose  con 
uno  pano  de  bambaso.  Havevano 
li  capelli  lungi  et  piani.  Lo  admi- 
rante  per  tirare  costoro  a  si,  li 
fexe  mostrare,  sonagli,  vasi  di  ra- 
me lucidi  et  altre  simile  cose.  Ma 
loro  quanto  più  erano  chiamati, 
tanto  più  du1)itavano  essere  ingan- 
nati et  se  alongavano,  guardando 
però  li  nostri  con  admiratione.  Ye- 
dando  lo  admirante  non  li  poter 
tirare  con  queste  cose,  fece  sonare 
dalla  gabia,  tamburlini,  pive  et 
altri  isturmenti  et  cantare  (1)  per 
provare  se  con  la  dolceza  del  suono, 
mai  più  da  loro  oldito,  si  potesse 

(1)  Questa  particolarità  del  cantare  non 
è  ricordata  da  altri. 
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alicerli.  Ma  loro  pensando  che  quelli 
fussono  soni  che  invitasono  a  hat- 
taglia,  tati  immediatamente  tolsono 
li  (Fig.  LVl)  archi  et  freze  in  ma- 
no, pensando  che  li  nostri  voles- 
sono  assaltarli.  Et  partiti  dalla 
nave  magiore,  confidandosi  nella 
cellerità  dei  soi  remi,  se  acosta- 
rono a  una  nave  minore,  et  tanto  se 
li  avicinorono  che  il  patrone  de  la 
nave,  li  gito  uno  saio  et  una  be- 
reta  a  uno  di  loro.  Et  per  segno 
si  accordarono  di  andare  su  lo  lito 
a  parlare  insieme.  Ma  andando  il 
patron  de  la  nave  a  dimandare  li- 
centia  alo  admirante,  loro  temendo 
di  qualche  inganno,  dettono  di  re- 
mi in  acqua  et  se  nandarono.  Sic- 
ché di  questa  terra  non  sano  dare 
conto  alcuno.  Non  molto  lontano 
di  qui  trovorono  una  correntia  da- 
qua  da  levante  ad  ponente,  tanto 
celere  et  impetuosa,  che  lo  admi- 
rante mai  da  poi  chel  naviga,  che 
è  dalla  sua   pueritia,   dice  havere 
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liavuto  magior  paura  (1).  andato 
uno  pezo  avanti  per  questa  corren- 
tia, trovò  una  certa  boclia  che  pa- 
reva la  intrata  di  un  porto,  (Fig. 
LYII)  donde  andava  questa  cor- 
rentia. Et  di  questa  bocha  a  l' in- 
trare,  usciva  unaltra  corentia  de  ac- 
qua dolcosa,  che  si  congiongeva 
co  la  salata.  Intrati  in  questo  golfo 
trovorono  tanta  acqua  dolcissima 
et  buona,  et  dicono  20  lige  (2)  con- 
tinue aver  trovato  acqua  dolce,  et 
quanto  più  andavano  al  ponente, 
tanto  era  più  dolce.  Trovono  poi 
uno  monte  altissimo,  dove  misse  in 
terra,  et  vidono  molti  campi  colti- 
vati ma  nò  homeni  né  caxe.  Pas- 


(1)  Tra  le  foci  dell' Orenoco  e  l'isola 
della  Trinità  il  mare  forma  il  pericoloso 
golfo  di  Paria,  dove  le  navi  difficilmente 
resistono  alle  correnti  rapide  che  hanno 
la  direzione  verso  occidente. 

(2)  Las  Casas  dice  leghe  26,  Navarrete 
13  3/^,  l'autore  forse  da  nel  segno. 
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sati  più  avanti  dal  laclo  che  ha  el 
monte  da  Ponente,  cognoscetono  es- 
sere alcuna  (Fig.  LVIII)  pianura. 
Dalli  qual  segni  compresono  che 
questa  terra  si  chiamava  Paria,  et 
esser  grande  et  popolosa  verso  po- 
nente. Tolseno  di  qui  4  homeni  (1) 
in  nave,  et  andorono  seguitando 
quella  costa  da  ponente.  Un  gior- 
no tirati  dalla  amenità  del  loco, 
presono  terra  cusi  (2)  avanti  giorno, 
dove  trovorono  magior  numero  de 
homeni  che  in  alcuno  altro  loco. 
Et  immediate  alcuni  cacichi  over 
Re  de  lì,  mandorono  imbasciatori 

(1)  Forse  li  tolsero  a  forza.  Fu  questo 
uno  dei  motivi  per  cui  la  buona  e  cari- 
tatevole Isabella,  diminuì  del  rispetto  e 
dell'  attaccamento  che  aveva  per  Colombo. 
Ella  prevedendo  questi  soprusi,  avea  vie- 
tato severamente  di  pigliare  in  nave  nes- 
suno degli  indigeni,  a  meno  che  di  spon- 
tanea volontà  vi  fosse  andato. 

(2)  Las  Casas  dice  alle  nove  del  mat- 
tino. 
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a  offerire  quanto  tenevano,  et  per 
segni  et  cegni  invitandoli  a  di- 
scendere in  terra.  Ricusando  lo  a- 
d mirante,  vide  a  venire  una  infinità 
di  loro,  con  le  sue  barche  a  nave. 
La  maggior  parte  con  colane  doro 
et  de  perle  orientale,  ale  braze  et 
al  collo.  Et  domandati  dove  arco- 
glievano  quelle  perle  et  quello  oro, 
mostravano  le  perle  trovarse  nel 
lito  vicino  del  mare.  Dimostrando 
con  cegni,  clie  con  canestri  si  pò- 
teno  arcogliere,  ma  che  loro  non 
ne  facevano  stima,  et  che  se  vole- 
vano stare  li,  ne  dariano  quante 
volessino.  Ma  guastandose  el  Tor- 
mento che  havevano  in  nave,  lo  a- 
dmirante  deliberò  di  diferire  que- 
sto comertio  ad  altro  tempo.  Man- 
dò solum  dui  batelli  de  ho  mini  in 
terra,  per  perscrutare  et  intendere 
la  natura  de   quel  luoco  (1).  An- 

(l)  Forse  tra  gli  nomini  mandati  a  terra 
tui'onvi   alcuni ,   i  quali    mentre  Colombo 
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dati  a  terra  furo  ricevuti  onore- 
volmente, tuti  coreveno  a  vederli, 
come  fussino  sta  mostri.  Due  di 
costoro  più  alti  degli  altri  sei  fe- 
cero incontro.  Uno  era  vecchio  et 
laltro  più  giovane,  et  era  figliuolo 
del  vecchio.  Facta  salutatione  in- 
sieme li  menorono  in  una  caxa  fa- 
cta in  tondo  (Fig.  LIX),  avanti  la 
quale  era  una  gran  piazza.  Intrati 
li  f crono  portare  da  fare  sentare, 
alcune  cariege  facto  (Fig.  LX)  de 
cierto  legno  nerissimo,  molto  ben 
lavorate.  Sentandose  li  nostri  et 
quelli  primati,  venono  molti  sco- 
dieri,  tuti  carichi  di  diverse  gene- 
ratione  di  fructi  incogniti  a  nui, 
et  vini  bianchi  et  rossi,  non  di  uve* 
che  loro  non  hanno  vigne,  ma  facti 
de  diversi  fructi  et  molto  soavi. 
Facta  colazione  in  caxa  dil  vechio, 
el  zovene  li  condusse  a  caxa  soa. 

era  in  disgrazia  di  Ferdinando  andarono 
a  rivedere  quei  luoghi  vantandosene  poi 
scopritori. 
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dove  stava  molte  femine.  separate 
tute  dagli  liomeni.  Questi  tuti  sono 
bianchi  come  nui.  salvo  quelli  che 
stanno  al  sole.  Sono  piacevoli  lio- 
meni, tuti  nudi,  salvo  le  parti  de 
basso ,  che  portano  coperte  con 
cierto  velo  di  bambasio,  tesudo  di 
varii  colori.  Dimandati  dove  tro- 
vavano loro  che  portavano,  rispon- 
devano con  segni,  che  veniva  da 
cierti  monti  che  mostravano,  dove 
per  modo  alcuno  non  andassimo , 
perchè  li  si  manzano  li  liomeni.  Ma 
li  nostri  non  potevano  intendere 
se  dicevano  da  fiere  o  da  cani- 
bali.  Mostravano  gran  molestia  che 
non  intendessimo  el  loro  linguaggio, 
el  che  loro  non  fussimo  intesi.  Stati 
costoro  a  terra  fino  a  megiodi,  tor- 
narono a  nave  con  alcune  colane 
de  perle.  Et  immediate  lo  admi- 
rante,  si  levò  per  rispecto  del  fru- 
mento, che  comò  è  dicto  si  mar- 
civa, cum  animo  di  tornare  un  al- 
tra  volta.    Procedando    in    questo 
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modo,  el  trovava  sempre  manco 
fondo  et  molti  gorgi,  che  davano 
gran  travaglio  ala  nave  masor,  lin- 
de mandarono  avanti  una  caravella 
menore,  con  el  scandaglio  clie  fa- 
ceva la  via  alle  altre.  Andato  cusi 
molti  giorni,  credendo  che  questa 
fussi  insula,  sperando  poter  trovar 
via  et  voltarse  per  tramontana,  ver- 
so r  insula  spagnuola,  capitò  in  un 
fiume  di  profondità  di  30  (Fig. 
LXI)  cubiti  e  di  larghecia  inaudita, 
overo  essa  è  di  20,  18,  e  40  lige 
largo.  Poco  avanti  pur  per  ponente, 
ma  un  poco  più  a  mezodi,  che  co- 
si se  ingolfa  quel  luoco,  vetono  el 
mar  pieno  de  lierba.  Benché  pareva 
che  corresse  comò  uno  fiume.  So- 
pra dil  mare  nudava  alcune  semen- 
ze ehe  pareva  di  lente  (1)  et  era 

(l)  Il  mare  di  Sargasso,  futura  isola 
di  qui  a  molti  secoli,  quando  queste  erbe 
ed  altre  materie  accumulate,  emergeranno 
dai  flutti  a  formare  una  nuova  terra. 
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tanto  spessa  1'  erba  che  impediva  el 
navigare  de  le  nave.  Qui,  dice  lo 
admirante,  essere  tuto  lano  gran- 
dissima temperie,  et  il  zorno  in  tu- 
to lanno  essere  poco  magiore  et 
poco  minore.  Vedendo  di  essere  in- 
trigato in  questo  golfo,  che  non  se 
lo  pensava,  né  trovando  exito  per 
la  Tramontana  per  andare  alla  spa- 
gnuola,  voltò  la  proa  donde  Ihavea 
le  pope,  et  se  ne  tornò  per  lo  ca- 
mino che  lera  stato.  Et  se  voltò 
poi  verso  Tramontana  al  suo  cam- 
mino. Alcuni  di  poi,  che  hano  cer- 
cato questa  terra  più  diligentemente, 
vogliono  che  la  sia  teiera  ferma  de 
India  (1).  Tandem,  lo  admirante 
arivò  all'  insula  spagnuola  adi  28 
agosto  (2).  Zonto  lo  admirante  Co- 

(1)  Nuova  prova  insieme  e  della  priorità 
di  Colombo  nello  aver  creduto  all'esistenza 
di  un  continente,  che  gli  altri  colla  ripe- 
tuta osservazione  hanno  poi  riconosciuto. 

(2)  Colombo  narra  le  peripezie  che  ebbe 
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lumbo  all'  insula  spaglinola  trovò 
ogni  cosa  in  confusione.  Un  Roldano 
che  stato  suo  creato,  si  era  ribel- 
lato con  molti  spagnuoli,  et  volendo 
lo  admirante  mitigarlo,  non  solum 
non  si  pacificoe,  ma  scripse  alli  se- 
renissimi Re  del  admirante,  quel 
che  è  possibile  a  dire  de  uno  scel- 
lerato. Accusando  che  suo  fratello 
che  era  rimasto  al  governo  de  la 
insula  et  ci,  erano  ingiusti,  crudeli 
del  sangue  hispano,  et  che  per  ogni 
piccola  cosa  faceva  apicar  et  mo- 
rire uno  homo;  et  che  erano  su- 
perbi, invidiosi,  ambitiosi  et  intol- 
lerabili. Et  per  questa  causa  essere 
ribellati  da  loro,  come  da  fiere  che 


ad  incontrare  nell'Isola  Spagnuola;  per 
la  sollevazione  di  Francesco  Roldan,  pri- 
mo giudice  da  lui  lasciato  nell'isola,  a 
Dogna  Juana  della  Torre,  balia  del  prin- 
cipe Don  Giovanni.  Vedi  Navarrete  tra- 
dotto dal  Marmocchi.  Voi.  2.'^  pag.  48 
e  se*. 
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se  aliegra  di  spander  sangue  hu- 
mano,  et  inimici  delli  suoi  re,  et 
quelli  che  non  cercano  altro  che 
usurpare  lo  imperio  di  quella  In- 
sula (1).  Augumentando  queste  co- 
se con  coniecture  et  intercetera, 
che  non  lasavano  andar  alle  cave 
del  oro,  salvo  li  soi  creati.  Lo  ad  mi- 
rante allo  incontro  scrisse,  che  co- 
storo erano  giotoni,  facinorosi,  la- 
droni, stupratori,  asasini,  spergiuri, 
falsi  sencia  ragione,  et  che  per  li 
soi  smefacti  temendo  de  esser  ca- 
stigati, se  li  havevano  ribellati.  Et 
che  andavano  per  la  insola,  vio- 
lando, robando,  et  assasinando,  de- 
diti allo  otio.  al  sonno  et  alla  li- 


(1)  La  corte  di  Ferdinando  era  piena 
di  nobili  nemici  ed  invidiosi  di  Colombo; 
Roldan  era  protetto  da  Fonseca,  vescovo 
di  Badaioz,  nemico  personale  del  Geno- 
vese, la  parola  straniero  ingrato  era  sulle 
bocche  di  tutti,  quindi  Colombo,  non  a- 
vendo  più  alcun  difensore,  fu  condannato. 
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bifline,  et  che  per  dilecto  andavano 
apicando  quelli  poveri  liomeni  de 
la  insula.  Mentre  che  si  faceva  que- 
ste invective,  lo  Admirante  mandò 
ad  expugnare  uno  Ke,  che  li  haveva 
ribellato,  che  si  chiamava  il  Re  de 
li  Cigiani,  quale  haveva  sei  milia 
homeni  soto  di  si,  tuti  armati  di 
archi,  freze,  nudi  però,  et  portanti 
el  corpo  depento  tuto  di  varii  co- 
lori, dal  capo  ali  piedi,  con  li  ca- 
pelli ingroppadi  in  diverse  maniere. 
Questi  dapoi  multi  travagli  furono 
superati,  et  venono  ad  obedientia. 
In  questo  interim,  havuto  li  sere- 
nissimi Ee  le  littere  dello  Admi- 
rante et  soi  ad  versarli,  et  vedendo 
che  per  queste  dissensione,  di  tanta 
copia  de  oro  ne  tragevano  poca  u- 
tilità,  mandorono  uno  suo  gover- 
natore, che  havessi  ad  inferire  chi 
fussi  in  errore,  et  li  castigasse  o 
li  mandasse  a  loro.  Andato  questo 
governatore  ala  insula,  inconclusive 
messe  lo  Admirante  et  suo  fratello 
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in  ferri.  Et  li  mandò  ali  serenissimi 
Re,  ma  sue  alteze  inteso  el  suo  zon- 
gereaCades,  immediate  lo  mandò 
a  liberare  et  farli  andare  alla  cor- 
te, dove  ci  sono  in  fino  a  questo 
giorno  (1). 

(1)  Furono  gli  anni  1500,  e  1501,  i  più 
critici  della  vita  di  Colombo.  Mentre 
egli  era  prostrato  dal  peso  di  ingiuste  ac- 
cuse, privo  di  denari  e  di  influenza,  altri 
continuavano  le  scoperte  da  lui  incomin- 
ciate, e  si  giovavano  della  sua  esperienza. 
Dalle  parole  ci  sono  fino  a  questo  giorno^ 
appare  che  questa  prima  parte  della  rela- 
zione non  è  stata  fatta  dopo  il  1502  e- 
poca  del  quarto  viaggio  dell'  ammiraglio 
(1502-1504)  ma  durante  il  1501  stesso. 
Quindi  questo  scritto  è  più  che  mai  attac- 
cato alla  cronologia  e  mostra  i  segni  di 
un  lavoro  progressivo  con  materiali  ed 
autori  diversi.  Pietro  Martire  che  stampò 
nel  1512  le  sue  decadi  su  Colombo  non 
avrebbe  detto  ci  sono  fino  a  questo  giorno, 
e  neppure  Angelo  Trevisan  che  nel  1504 
tradusse  il  D' Anghiera,  avrebbe  potuto 
usare  queste  parole. 
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LIBRO  SEXO  DE  LI  ANTIPODI 

Di  poi  che  0  lo  xVdmirante  Co- 
lumbo  vene  in  contumatia  con  li 
soi  Re,  molti  soi  peoti  et  nocchieri, 
che  erano  stati  con  lui  in  questa 
navicatione,  se  misono  a  volere  an- 
dare a  scoprire  ancora  loro.  Et 
tolta  licentia  da  sua  alteza,  armo- 
rono  navilii  a  sue  spexe,  et  se  nan- 
dorono  a  diversi  camini,  con  co- 
mandamento però,  de  non  se  aco- 
star deverà  stato  lo  admirante  50 
lige  (2).  Et  traj altri  uno  Pietro 
Alonso,  chiamato  el  Nigro,  con  u- 
na  caravella  armata  a  sue  spexe,  se 


(2)  I  Pinzon  erano  ricca  famiglia  mer- 
cantile di  Palos,  che  si  assocciò  nei  tre 
fratelli,  Pedi'o,  Martino  e  Francesco,  al- 
l' Italiano  ardito  nella  sua  prima  spedi- 
zione; ma  ricca  solo  di  quattrini,  e  non 
di  vera  scienza,  fu  questa  famiglia  piìi  di 
di  inciampo  che  di  giovamento  a  Colombo. 
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mise  andare  verso  mezo  di.  Et  ca- 
pitò a  quella  terra  chiamata  Fa- 
ria,  dove  fu  dicto  nelli  superiori 
libri,  che  lo  ad  mirante  trovò  tanta 
copia  di  perle.  Et  scorrendo  più 
avanti  questa  costa  a  50  lige,  per 
obbedire  alli  Re,  divenne  in  una 
provintia  chiamata  Curtana  dalli 
habitanti.  Dove  trovò  uno  porto  si- 
mile a  quello  di  Cades,  dove  in- 
trato  vide  uno  borgo  di  80  (Fig. 
LX[[)  caxe.  Smontato  in  terra  tro- 
vò 50  homeni  nudi,  che  non  erano 
di  quel  luoco,  ma  de  un  altro  po- 
polo li  vicino  da  3-4  miglia.  Per- 
mutò con  loro  alcuni  sonagli  et  altre 
suzare,  in  15  onze  di  perle  che  por- 
tavano al  collo.  Et  a  sue  pregiere 
il  seguente  giorno  si  levò  con  la 
nave,  et  andò  al  suo  borgo,  dove 
zonto,  el  popolo  che  era  inumera- 
bile  corsono  a  la  marina,  pregan- 
doli che  smontassino  in  terra.  A- 
lonso  vedendo  tanta  moltitudine 
ebe  paura  a  smontare,  perchè  loro 
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erano  solo  33  homeni:  ma  per  li  ze- 
gni  li  fece  intendere,  che  se  vole- 
vano comprare  alcuna  cosa,  andas- 
sero a  nave.  Onde  tuti  aragara  con 
quelli  soi  zopoli ,  se  nandarono  con 
filze  di  perle,  a  gli  poteva  più  por- 
tare, per  modo  che  prima  che  par- 
tisono  di  lì,  con  frascherie  che  non 
valevano  6  soldi,  hebbono  50  libbre 
di  8  oncie  di  perle.  Et  da  poi  che 
Alonso  li  vide,  che  era  chusi  hu- 
mani  et  piacevoli  zente,  in  20  gior- 
ni che  li  stete,  deliberò  smontare, 
dove  fu  ricevuto  amorevolissima- 
mente. Hanno  questa  giente  le  case 
(Fig.  LXIIl)  sue  di  legno,  coperte 
di  foglie  di  palma  et  per  la  mag- 
gior parte  se  paseno  de  cliaje  (1), 


(1)  Concliiglifì.  Così  vivevano  pure  in 
Europa  i  popoli  che  abitavano  nell'  epoca 
preistorica  le  rive  dei  mari  e  dei  laghi. 
In  Danimarca  si  trovano  immensi  ammassi 
di  gusci  di  conchiglie  mangiate  dagli  uo- 
mini, e  si  chiamano  Avari :::i  di  cucina.  Si 


109 

delle  quale  cavano  le  perle,  et  gè 
ne  sono  in  gran  quantità.  Hanno 
zervi.  porci  cignali,  conigli  dil  pelo 
et  grandeza  che  sono  li  nostri  Icori, 
colombi,  tortore  in  grande  abundan- 
za.  Le  done  nutriscono  le  oche  et  ana- 
tre come  le  nostre  fanno.  Perii  boschi 
ci  sono  paoni,  ma  non  pintati  come 
li  nostri,  et  el  maschio  è  quasi  co- 
me la  femina,  et  faxani  in  copia. 
Et  questa  zente  sono  perfectissimi 
arcieri,  mai  gietano  la  sua  freza 
(Fig.  LXIY)  invano.  Gli  spagnuoli 
trionphono  per  alcuni  giorni.  Ha- 
vevano  un  paone  per  4  agucchie, 
uno  fasano  per  due,  uno  colombo, 
una  tur  tura,  una  ocha,  per  una  a- 
gucchia,  over  per  uno  padernostro 
de  vedrò.  Dimandavano  li  spagnoli 
a  che  serviano  per  loro  li  aghi.  Et 
resposonli  per  cegni,  che  erano  buoni 

trovarono  pure  tali  avanzi  nelle  stazioni 
lacustri  a  Fimon  nel  Vicentino,  e  sulle 
rive  dei  laschi  della  Svizzera. 
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da  cavare  de  li  piedi  le  spine,  et 
per  curarsi  li  denti.  Perchè  vanno 
descalzi,  et  li  tolevano  più  che  o- 
gni  altra  cosa,  ma  sopratuto  li  pia- 
ceva li  sonagli.  Dicono  che  senti- 
vano di  cierte  selve  (Fig.  LXV),  di 
spessimi  et  altissimi  arbori,  hor- 
rendi  niugiti  di  animali  grandi,  per 
el  son  della  voce,  ma  credeno  che 
non  fussino  nocivi,  perchè  quelli  del 
paese  andavano  nudi  per  quelle 
selve,  con  suo  archo  et  freze  senza 
alcun  rispecto.  Quanti  cervi  et  cin- 
gliali  volevono  li  spagnuoli,  tanti 
coloro  ne  amazzavano.  Non  hanno 
boi,  né  capre  né  pecore.  Usano  pa- 
ne di  radice,  et  di  panigo  come 
quelli  de  la  Insula  Spagnuola. 
Hanno  li  cavelli  nigri,  grossi  et 
mezi  crespi,  ma  longi.  Et  per  fare 
li  denti  bianchi,  portano  sempre  in 
bocha  una  cierta  herba,  et  come  la 
butano  di  bocha  se  la  lavano  (1). 

(1)  Che  questa  erba  fosse  la  Coca? 


Ili 

Le  donne  attendono  più  alla  agri- 
coltura, et  ale  coxe  di  caxa,  die  li 
homeni  alle  caze,  cose  bellize,  bal- 
lare et  zucare.  Hanno  pignate,  ca- 
zare  (Fig.  LXVI),  zare,  et  simili 
vasi  di  terra,  comprate  in  altre  pro- 
vintie,  et  le  baratano  cum  coxe  che 
quelli  non  hanno.  Fanno  tra  loro 
fiere,  dove  concorreno  tuti  li  con- 
vicini et  portano  cose  che  hanno  ne 
le  sue  provintie,  et  le  baratano.  Et 
tuti  se  deletano  de  avere  cosa,  che 
non  si  trovi  nelle  sue  provintie. 
Hanno  oseli  et  altri  animali,  quali 
nutriscono  per  piacere,  cum  gorgiere 
doro  et  perle.  Ma  loro  non  li  tro- 
vano in  quella  provintia,  ma  le  han- 
no dalle  altre  per  mutatione  delle  co- 
se del  suo  paese,  et  oro  che  (1)  co- 
me quel  di  fiorini  di  terra  todesca. 

(1)  Gli  Americani  lo  chiamavano  Guani 
0  Guanin  ed  era  oro  di  bassa  lega,  che 
forse  nel  colore  si  assomigliava  ai  fiorini 
d"  oro  tedeschi  di  quei  tempi. 
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Li  homeni  costumano  di  portare 
una  zudra  davanti,  in  loco  di  bra- 
getto,  la  qual  si  ligano  ale  coxe, 
né  mai  se  la  levano,  se  non  per  pi- 
sare  o  per  usar  con  donne.  Per  li 
animali  che  si  atrovano  in  questa 
provintia,  fano  credere  a  costoro 
sia  terra  ferma  (1),  perchè  sono 
navigati  et  per  questa  costa  verso 
ponente  più  de  400  miglia  (Fig. 
LXYII),  mai  hanno  trovato  fine,  né 
segno  di  fine.  Domandati  costoro 
dagli  spagnuoli,  dove  atrovano  loro, 
li  disse  che  lo  haveva  da  una  pro- 
vintia chiamata  canchiete,  6  gior- 
nate di  li  verso  ponente,  unde  Pe- 


(1)  Hoieda  e  Vincenzo  Janez  Pinzon 
nel  1499  viaggiando  con  permesso  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  ma  per  proprio  conto, 
scoprivano  molti  pur  ti  del  continente  ame- 
ricano. È  dubbio  se  il  Vespucci  sia  andato 
0  no  con  1'  Hoieda,  che  parti  1497  e  tornò 
nel  1499.  Dalla  presente  relazione  sem- 
brerebbe di  si. 
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tro  Alonso  partito  di  li  cominciò 
andare.  Et  a  circa  ali  primi  di  No- 
vembre 1500,  arivò  a  canchieto  et 
dato  fondo  ale  ancliore,  immediate 
quelli  del  paese  venono  a  nave,  sen- 
za paura  alcuna,  con  lo  oro  clie  se 
atrovava,  che  però  era  podio,  et 
della  sorte  dieta  di  sopra.  Trova- 
rono molti  belli  papagalli  de  multi 
colori.  Et  dicono  che  del  mese  di 
Novembre,  lì  se  atrovava  suavis- 
sima  temperie  et  nesun  fredo.  Quella 
gente  de  bona  natura,  et  niente  sus- 
pecta,  tuta  la  nocte  co  le  sue  bar- 
che venivano  a  nave,  scucia  alcuna 
paura  et  con  ogni  sicurtà.  Sono 
gelosi  de  le  sue  donne,  se  le  face- 
vano sempre  stare  dirieto.  Hanno 
gran  copia  di  bambaso,  che  nasce 
da  sua  posta  scucia  alcuna  cura, 
del  quale  fanno  brage.  Partito  A- 
lonso  di  qui  et  scorrendo  per  que- 
sta costa,  volendo  smontare  in  uno 
loco,  se  li  fece  incontra  200  homeni 
armati  a  suo  modo,  che   mai  non 
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volsono  né  pace  nò  amicitia  con  lo- 
ro, tanto  erano  rusteci  per  questa 
causa.  Petro  Alonso  contento  di 
questo  che  haveva  trovato,  se  ne  ri- 
tornò per  lo  cammino,  che  lera  an- 
dato. Vene  alla  provintia  delle  perle 
detta  Curiana,  et  li  stete  XX  giorni 
a  darsi  piacere.  Non  mi  par  chel 
sia  fora  de  proposito,  narrare  quello 
lintravenne  in  questa  navigatione. 
Quando  incominciò  a  scoprire  que- 
sta terra,  el  se  incontrò  in  18  ca- 
noe over  zopoli  de  canibali,  che  so- 
no di  quelli  si  paseno  di  carne  hu- 
mana.  Li  quali,  visto  la  nave,  intre- 
pida la  saltarono  et  la  circuirono, 
et  con  le  freze  la  incominciorono 
a  combattere.  Li  spagnoli  con  le  ba- 
lestre et  bombarde  li  mesono  tanta 
paura,  che  immediate  si  dettono  a 
fuggire,  et  loro  con  la  barca  la  se- 
guirono et  presono  una  canoa  nella 
quale  era  uno  canibale  solo  (li  al- 
tri fugirono  notando),  et  uno  po- 
ver  homo,  ligato  li  mane  et  li  piedi. 
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El  quale  per  segni  fece  intendere 
che  era  stato  preso  da  canibali  con 
altri  6  soi  compagni,  li  quali  li  ha- 
vevano  mangiati,  et  del  giorno  se- 
guente havevano  a  mangiare  an- 
cora lui.  Inteso  questo  Petro  Alonso 
li  detti  in  sua  podestà  el  canibale 
che  havevano  preso,  chel  ne  facesse 
el  so  piacere.  Et  lui  li  dette  tanti 
pugni  et  calzi  et  bastonate,  che  qua- 
si lo  amazò,  né  ancora  si  era  sa- 
liate di  far  vendeta  della  morte  di 
soi  compagni.  Dimandato  della  na- 
tura di  questi  cannibali,  dice  che 
vanno  scorsigiando  tute  quelle  pro- 
vintie,  et  come  discendono  in  terra, 
se  fanno  (Fig.  LXVIII)  uno  stec- 
cato di  pali,  per  fortia,  et  poi 
vano  a  rubare.  In  questa  provintia 
delle  perle,  che  chiaman  Curiana, 
sono  saline  grandissime,  et  dicono 
che  come  more  alcuno  homo  de 
conto  lo  melone  (Fig.  LXIX)  sopra 
una  careta,  et  di  soto  li  fanno  un 
foco  lento,  tanto  che  se  destilla  luta 
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la  carne  et  non  resta  die  la  pelle 
cum  le  osse,  la  qual  salvano  per 
lionore.  Alli  13  partirono  di  que- 
sta provintia  per  vegnir  in  Spagna, 
con  96  libre  de  8  onze  di  perle, 
comprate  per  prezo  de  forsi  15  o 
16  soldi.  Arivarono  in  Galitia.  Le 
perle  che  hanno  portate  sono  o- 
rientale,  ma  mal  forate  et  però  di 
poco  prectio.  Et  Anzol  Trivisan,  se- 
cretarlo de  la  illustrissima  signoria 
di  Veniesia  essendo  in  Ispagna,  ne 
ha  visto  gran  quantità  di  esse  (1). 

LIBRO  SEPTIMO  DELL!  ANTIPODI 

(2)  Vincentianes  chiamato  Pinzon 
et  Aries  suo  nepote,  che  furono  nel 


(1)  Secretano  di  ambasciata  era  An- 
gelo Trevisani  come  si  è  detto. 

(2)  Vincente  Janez  Pinzon  scoprì  il  fiu- 
me Maragnon  o  delle  Amazzoni,  e  fu  il 
primo  Europeo  che  attraversasse  1'  Equa- 
tore, dalla  parte  occidentale  dello  Atlan- 
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primo  viazo  con  Colombo,  del  1499 
armono  a  sue  expese  4  caravelle,  et 
adi  18  di  Novembre  se  partirono 
da  Palos.  De  dove  loro  sono  per  an- 
dare a  cercare  novi  paesi,  et  furono 
alle  insule  Canarie.  Da  poi  le  insule 
del  Chao  verde,  de  donde  ai  6  gener 
feciono  vela  per  Garbino,  et  navi- 
cati per  quello  vento  per  300  lige, 
dicono  che  persono  la  tramontana 
(Fig.  LXX)  et  immediate  persa,  fu- 
rono asaltati  da  una  fortuna  ter- 
ribilissima de  mare,  pioza  et  ven- 
to, pur  seguendo  il  suo  cammino, 
sempre  cum  gran  pericolo,  andoro- 
no  oltre  240  lige,  et  ali  20  di  gener 
tandem,  da  luntano  vidono  terra. 
(Fig.  LXXI)  Ala  (Fig.  LXXII)  qua- 
le aproximandosi,  trovorono  sem- 
pre manco  fondo,  getorono  li  scan- 
dagli et  trovorono  16  braza  di  ac- 
qua. Zonti  a  terra,  smontarono  et 

tico,  vicino  alle  coste  d'America.  Mar- 
mocchi. 
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stetono  dui  giorni,  che  mai  aparse 
alcuno.  Et  partiti  di  li  et  scoran- 
do più  avanti,  vidono  la  nocte  molta 
luce,  che  pareva  uno  campo  de  gente 
danne,  et  andato  da  quella  trovo- 
rono  de  molta  gente.  Ma  non  volle 
disturbare  fino  alla  matina  che  parse 
el  sole.  Mandorono  a  terra  40  ho- 
meni ,  all'  incontro  de  li  quali  venne 
32  de  quella  gente,  nudi,  armati  de 
archi  et  freze,  homeni  grandi  co- 
me Tedeschi,  de  faza  torva  (1),  che 
tutavia  minacciavano.  Li  spagnuoli 
li  poteno  far  careze  assai,  che  mai 
non  volsono  né  concordio  alcuno, 
né  amicitia  con  loro,  linde  per  al- 
hora  se  ne  ritornorono  avante,  cum 
animo  di  tornare  la  mattina  a  com- 


(1)  Forse  erano  i  Patagoni,  o  uomini 
dai  grossi  piedi.  L' autore  non  da  loro 
quella  statura  esagerata,  che  da  alcuni  fu 
loro  attribuita.  Erano  uomini  di  bella  ta- 
glia, ben  fatti  e  bene  proporzionati  e  in- 
domiti. 
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battere  con  essi.  Ma  subito  facto 
la  nocte,  se  levorono  tiiti  et  se  ne 
andorono,  ad  che  fu  iuditio  che 
siano  gente  vage  come  Tartari ,  che 
non  hanno  propria  caxa,  ma  vano 
ogi  qua,  domani  là,  cum  so  mojer 
et  fioli.  Alcuni,  che  vidono  poi  la 
forma  de  li  soi  piedi  nel  sabione, 
afirmano  che  la  pianta  sua  è  due  vol- 
te magiorde  la  nostra.  Navigono  più 
avante  et  trovono  uno  fiume  (Fig. 
LXXIII),  ma  non  di  tanto  fundo 
che  le  caravelle  vi  potesse  sorgere, 
per  il  che  mandarono  a  terra  4 
barche  armate  di  homeni,  le  quale 
arivate  a  terra,  se  li  fece  incontro 
inumerabil  giente,  pur  nuda  all'  u- 
sato,  mostrando  desiderare  il  suo 
commertio.  Li  spagnuoli  non  si  ase- 
gurorono  a  costarsi,  li  gitorono  uno 
sonaglio,  a  all'  incontro  Ihoro  li  gi- 
tarono  uno  pezo  de  oro.  Uno  spa- 
gnuolo,  più  ardito  delli  altri,  volse 
smontar  et  tor  quel  pezo  de  oro. 
Ma  non    fece  bene    vista  de  chi- 
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narsi  ad  terra,  cliel  fu  circondato 
da  una  infinità  di  questa  gente,  che 
lo  volevano  prendere.  Et  defenden- 
dosi lui  colla  spada  in  mano,  li 
compagni  soi  saltarono  dalla  barca 
per  difenderlo.  Et  se  incominciò  una 
tal  guerra  clie,  furono  morti  8  spa- 
gnuoli.  Et  li  altri  hebbono  fatica 
a  retrarse  ale  barche,  né  li  valse 
essere  armati  de  lanze  et  spade, 
che  questa  gente  per  multi  che  fus- 
sino  morti  de  Ihoro,  non  si  cura- 
vano, ma  sempre  piìi  arditi  li  se- 
guitavano fino  nellaqua,  per  modo 
che  alla  fine  li  trassero  una  barca 
dalla  mano,  et  ammazzorono  il  pa- 
tron. Lo  resto  hebbero  gratia  con 
le  3  barche,  fugire  a  nave  et  far 
vela.  Et  partiti  de  lì,  se  drizorono 
mal  contenti  per  tramontana,  che 
cosi  se  ingolfa  quella  costa.  Et  an- 
dati 40  lige,  trovorono  il  mar  de 
acqua  dolce,  et  investigando  dove 
questa  acqua  veniva,  trovorono  una 
boclia  che  usiva  in  mar  15  lige  cum 
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grandissimo  impeto.  Davanti  ala 
qual  in  mar,  erano  multe  insule,  ha- 
bitate  da  giente  humana  et  piace- 
vole. Ma  non  trovando  alcuna  cosa 
da  contratar,  tolseno  36  schiavi, 
poiché  altro  non  havevano  sencia 
guadagno.  El  nome  di  questa  pro- 
vintia  si  chiama  Marinatahal,  et 
come  diceva  quella  giente,  dentro 
terra  ferma  era  gran  quantità  de 
oro.  Partiti  da  questo  fiume  in  po- 
chi giorni  scopersono  la  tramon- 
tana, de  li  a  50  lige.  Dicono  sem- 
pre aver  corso  per  la  costa  dela 
terra  Paria,  perchè  poi  venono  ala 
bocha  chiamata  dil  dragone,  che  è 
alla  bocha  di  Fayra  dove  fo  lo 
admirante.  In  alcune  insule  (Fig. 
LXXIV)  che  sono  avanti  questo 
Fayra,  in  gran  numero,  cargarono 
la  nave  di  Vergino.  Delle  quale  in- 
sule, alcune  trovarono  disabitate 
per  paura  delli  Canibali,  et  mul- 
te caxe  rovinate.  Videro  etiam  al- 
cuni  homeni,  che    se    fugivano    al 
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monte.  Trovarono  molti  alberi  di 
Cassia  fistula,  et  ne  portavano  mol- 
to in  Ispagna,  et  li  medici  che  la 
hanno  vista,  dicono  che  se  la  fosse 
ricolta  in  tempo,  saria  perfecta.  Li 
arbori  di  li  sono  cosi  (Fig,  LXXV) 
grandi,  che  6  homeni  non  li  potria 
stringere.  Tra  questi  alberi  trovo- 
rono  uno  animale  mostruoso,  che 
ha  el  capo  et  el  muso  de  volpe, 
la  coda  et  i  pedi  derieto  de  simia, 
(Fig.  LXXVI)  quelli  davanti  di  ho- 
mo, le  orecchie  di  ale  di  notola, 
et  ha  sotto  el  ventre  uno  altro  ven- 
tre, de  fuora  corno  una  tascha,  do- 
ve lasconde  suo  figliuoli  poi  che 
sono  nasuti  (1),  né  mai  le  lassa 
uscir,  fino  che  siano  facti  grandi, 
salvo  qualche  fiata  et  specie,  che 
vano    per   latare.    Questo    animale 

(1)  Questo  animale,  acuì  l'autore  per 
amore  del  maraviglioso,  die  piedi  e  mani 
diversi  da  quelli  che  veramente  ha,  era 
il  Kan2:urò. 
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sendo  portato  di  Sibilla  in  Granata, 
se  ne  morite,  et  Missier  Anzolo  pre- 
dito, lo  vide  morto.  Preseno  etiam 
li  fioli  che  teneva  in  quel  ventre, 
et  morirono  in  nave.  Questo  Vicen- 
tianes  aferma  aver  navicata  per  la 
costa  della  Paria  600  lige,  et  che 
non  dubita  che  no  la  sia  terra 
ferma,  ma  Iha  per  certo  (1).  De  li 
se  ne  venono  ala  insula  spagnola, 
adi  23  di  Zener  1500,  et  de  li  di- 
cono essere  de  poi  andati  per  po- 
nente. 400  lige  in  certa  provintia, 
dove  le  4  caravelle  che  Ihaveva.  li 
saltò  una  fortuna  del  mese  de  Lujo, 
che  due  se  ne  somersono,  l'altra 
rota,  li  homeni  si  smarite,  la  quarta 
stete  ferma,  ma  con  cotanto  travajo, 
che  havevano  già  perso  ogni  spe- 

(1)  Queste  stesse  parole  sono  dette  da 
Vespucci  a  proposito  del  continente  ame- 
ricano, sicché  il  fiorentino  non  sarebbe 
solo  nella  sua  scoperta,  dato  che  egli  pri- 
ma del  1499  non  viaggiasse 
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ranzade  salute.  Onde  atrovandose.  li 
liomeni  del  forzo  smontati  in  terra, 
havevano  incominciato  a  pensar  de 
viver,  ma  dubitando  che,  quella  gen- 
te di  quel  loco  andasseno  in  qual- 
che altro  loco  per  secorso,  et  li  ta- 
gliasino  a  pezi,  feciono  deliberatione 
de  amazarli  prima  loro.  Et  za  ha- 
vevano cominziato  darli  prencipio 
de  farlo,  quando  in  capo  di  8 
giorni,  se  fece  bonaza  et  la  nave 
che  era  smarrita  tornò ,  cum  li  18 
homeni.  Et  con  quella  et  laltra  che 
sera  salvata  sorta,  feciono  velia, 
essendo  venuto  a  caxa  sua,  adi  ul- 
timo setembre.  Sono  venuti  molti 
altri,  che  sono  navegati  per  megio 
di,  ma  tuti  però  per  la  costa  della 
terra  Paria,  che  hanno  portato  Cha- 
sia  fistula,  meglior  de  quella  de 
Vincentianes  (1). 

(1)  Nino  e  Guerra  nel  1499,  Diego 
di  Lepe,  nello  stesso  anno,  Rodrigo  di 
Bastida,  Alonso  Velez  di  Mendoza,  Fedro 


h. 
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LIBRO  8.0  DELLI  ANTIPODI  (1) 

Alberico  Vespucci 
a  Lorencio  di  Piero  de'  Medici. 

A  li  passati  giorni,  assai  am- 
piamente vi  scrissi  della  mia  ri- 
Ai  varez  Cabrai  nel  1500,  avevano  fatto 
viaggi  e  scoperto  terre  in  America.  Di- 
ceva Colombo  :  ogni  sarto  o  calzolaio,  do- 
po che  io  ho  insegnato  la  strada,  la  pre- 
tende ora  a  scopritore. 

(1)  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de  Me- 
dici (I463-I505)  ambasciatore  di  Firen- 
ze a  Carlo  Vili  di  Francia,  antico  patro- 
no dì  Vespucci  ed  amico,  riceveva  dal 
navigatore  una  lettera  indirizzatagli  da 
Lisbona  1503,  nella  quale  ei  descriveva 
il  suo  terzo  viaggio.  Di  questa  lettera 
molte  sono  le  copie  ed  anche  le  va- 
rianti ;  contenendo  essa  poche  notizie 
precise  dei  luoghi,  da  ciò  nacque  la  con- 
fusione dei  viaggi  del  Vespucci  e  la  di- 
versa e  contrastata  cronologia  che  ad  essi 
si  attribuisce. 
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tornata  da  quelli  novi  paesi .  i 
quali  con  larmata  et  le  spexe  et 
comandamento  di  questo  Senerissi- 
mo  Ee  de  Porto  gallo  (1)  avemo 
cercato  et  retrovato  in  quello  novo 
mondo  chiamato,  ne  sta  licito  (2). 
Perocliè  appresso  di  magiori  nostri 
ninna  di  quelli  è  stata  havuta  co- 
gnitione;  et  da  tuti  quelli  che  ol- 
diranno  sera  novissime  cose;  impe- 
rò che  questo  lopenione  delli  no- 
stri antichi  exede  :  conciosia  che  di 
queli  la  magior  parte  dica  oltra  la 


(1)  Da  queste  parole  pare  che  il  Ve- 
spucci  avesse  scritto  un'  altra  lettera  a 
a  Lorenzo  de' Medici,  la  quale  era  più 
lunga  e  piena  di  notizie  che  questa  non  sia. 

(2)  Nuovo  mondo  egli  dice,  nuevo 
mundo,  dice  pure  la  iscrizione  sul  sepol- 
cro di  Colombo.  Il  nome  d' America  fu 
dato  alle  terre  scoperte  dal  Waldseemul- 
ler,  libraio  a  Saint-Die  in  Lorena  nell'an- 
no 1507,  ancora  vivente  lo  stesso  Ve- 
spucci,  e  senza  che  egli  lo  sapesse. 


127 

linea  eqiiinoctiale.  et  verso  il  me- 
gio  giorno  non  essere  continente, 
ma  il  mare  solamente,  el  quale 
Atlantico  hanno  chiamato.  Et  si 
qualche  uno  di  quelli,  continente 
li  essere  hanno  affermato,  quella 
essere  terra  h abitabile,  et  per  mol- 
te rasone  hanno  negato.  Ma  que- 
sta sua  openione  essere  falsa,  et 
alla  verità  ogni  modo  contraria,  que- 
sta mia  ultima  navigatione  ha  de- 
chiarato  (1);  conciosia  che  in  quelle 
parte  meridionale  el  continente  io 
habbia  retrovato.  Et  de  più  fre- 
quenti popoli  et  animali   habitato 


(1)  Vespucci  dimostra  qui  incontesta- 
bilmente che  egli  aveva  trovato  e  cono- 
sciuto veramente  il  continente  d'Ameri- 
ca. E  nello  stesso  tempo  mostra  che  egli 
lo  scoprì  in  questo  suo  terzo  viaggio  :  in 
questa  ìnia  ultima  noxigatione^  e  da  ra- 
gione a  coloro  che  dicono  essere  stato 
Colombo  lo  scopritore  del  continente  fino 
dal  1498. 

9 
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che  la  nostra  Europa  overo  Asia, 
overo  Affrica,  et  ancora  1'  aiere  più 
temperato  ed  ameno,  che  in  cia- 
scheduna altra  regione  che  da  noi 
cognosuta,  come  da  noi  intendere- 
te. Dove  hrievemente,  solamente 
delle  cose  i  capi  scriverò,  et  le  cose 
più  degne  de  annotazione  et  memo- 
ria, le  quale  de  mi,  overo  viste,  o 
vero  odite  in  questo  nuovo  mondo 
furono,  come  di  soto  vi  sarà  mani- 
festo. Cum  felice  navigatione  ai  14 
del  mese  di  Mazo  1501,  si  partissi- 
mo da  Ulishona,  comandandone  el 
prefato  Ke,  con  3  nave  a  cercare 
novi  paesi  verso  Ostro.  Et  20  mesi 
continuamente  navigassimo  verso 
mogio  giorno,  della  quale  naviga- 
tione lordine  è  cusì.  La  navicazio- 
ne  nostra  fu  per  le  Insule  Fortu- 
nate, cusi  già  diete.  Ma  al  presente 
se  chiamano  insule  delle  gran  Ca- 
narie, le  quali  sono  nel  terzo  cli- 
ma, et  nelli  confini  dello  ahitato 
Occidente.  Da  poi    per   lo    Oceano 
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tuto  el  lito  Affrico,  ed  parte  Etio- 
pico, stracorresimo  fino  al  Promon- 
torio Etiopo,  così  da  Ptolomeo  di- 
cto,  il  quale  adeso  se  cliiama  Capo 
Verde,  et  dagli  Etiopi  Besegliice  (1) 
et  quella  regione  Mandinga,  gradi 
XIV  dentro  la  Torrida  zona  della 
Linea  Equinoctiale  verso  Setten- 
trione, la  quale  dale  negre  gente 
et  popoli  si  liabita.  Rapigliate  le 
forze  et  le  cose  necessarie  ala  no- 
stra navicatione,  salpassimo  le  an- 
core et  fecemo  vela,  drizzando  il 
viagio  nostro  per  il  larghissimo  0- 
ceano  verso  il  Polo  Antartico,  et 
uno  poco  verso  Ponente,  pigliassimo 
per  il  vento  dicto  Volturno.  Et  dal 
dì  il  quale  si  partissimo  dal  dicto 
promontorio ,  per  spatio  di  dui 
mesi   et  3    dì   navipfassimo.  avanti 


(1)  «  Ora  Bezeguiche  o  Besenègue,  un 
po'  al  sud  est  del  Capo  Verde,  ove  tro- 
vasi attualmente  la  colonia  francese  di 
Gorea  ».  —  Branca  pag.  179. 
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che  vedessimo  alcun  terreno.  In 
quella  grandeza  di  mare  veramente 
che  cosa  liabiamo  soferto!  che  pe- 
ricoli di  naufragii  !  Yi  laso  consi- 
derare, et  cosi  atuti  che  per  expe- 
rientia  hanno  conosuto  più  cose,  et 
provato  quello  che  acade  a  quelli 
che  vogliono  cercare  le  cose  incer- 
te. Et  a  ciò  che  in  una  parola  tutte 
le  cose  brevemente  sien  narrate, 
sapia  che  de  67  giorni,  di  quali 
nui  navigassimo  di  continuo,  44  ne 
havessimo  con  piova  et  truoni,  con 
tanta  obscurità,  che  né  sole  al  gior- 
no, né  la  notte  sereno  mai  vedes- 
simo. In  modo  che  in  noi  intrò 
tanta  paura,  che  già  ogni  speranza 
di  vita  havevamo  perso.  In  queste 
veramente  crudel  procelle  de  mare 
et  cielo,  piacete  aleterno  Dio  avanti 
di  noi  mostrare  terra  ferma,  et  no- 
vi paesi  et  un  altro  incognito  mon- 
do. Per  le  qual  cose  viste,  tanto  se 
alegrassimo  come  ciascheduno  lo 
può  pensare,    che    ha   provato    tal 
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calamità  et  di  poi  ha  giuto  prospe- 
ra et  lieta  fortuna.  El  dì  veramen- 
te adì  7  Agosto  1501,  ne  liti  di  quelli 
paesi,  sorgessimo  ringraciando  Dio, 
et  cum  solenne  supplicacione  fu  cele- 
brato una  messa  in  canto.  In  quella 
terra  cognosesimo  non  essere  insula, 
ma  terra  ferma  (1),  perchè  di  lun- 
gissimi  liti  si  distende,  non  circum- 
danti  quella.  Et  di  infiniti  habita- 
tori  era  piena,  imperocché  in  quel- 
la era  assai  gente  et  popoli,  et  de 
ogne  generatione  de  animali  salve- 
stri,  i  quali  neli  nostri  paesi  si  ri- 
trovano, et  etiam  vidi  molti  altri 
diversi  animali  non  mai  visti  a  noi, 
di  quali  saria  longa  cosa  di  tuto 
scrivervi.  Molte  cose  a  noi,  per  la 
clementia  di  Dio  ne  fo  aperte, 
quando  arivassimo  a  queste  re- 
gione. Et  perchè  le  legna  et  acqua, 
quando    eramo  in    mare   ci    erano 


(1)  Era  la  costa  del  Brasile,  già  intra- 
veduta da  Alvarez  Cabrai. 
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mancate  in  modo,  che  un  poco  più 
(lemorassimo  mancavamo  di  vita, 
per  gratia  di  Dio  arivamo  in  buon 
porto.  Consiglio  fesimo  di  navica- 
re dricto  (fig.  LXXVH)  questo  novo 
continente  verso  Oriente,  et  mai  a- 
bandonare  le  rive,  le  quale  longa- 
mente  percorressimo,  che  pervenes- 
simo  ad  uno  angulo,  dove  si  volta 
il  lito  a  mezo  dì.  Et  da  quello  loco 
dove  prima  questa  terra  toccassi- 
mo, infino  a  questo  angulo,  forono 
circa  300  legue;  et  in  questo  spa- 
zio di  navicare  più  volte  discendes- 
simo in  terra,  at  amiclievolmente 
con  quella  gente  conversassimo , 
comò  di  soto  intenderete.  Mi  era 
dismenticato  scrivere  che  dal  Pro- 
montorio di  Capo  Verde,  in  fina  al 
principio  di  questo  continente,  sono 
circa  700  lege.  Abbenchè  io  existi- 
mi  nui  haver  navicato  più  di  1800, 
parte  per  ignorantia  per  i  lochi  et 
per  i  peoti,  et  parte  per  le  tempe- 
ste et  venti,  i  quali   impedivano  il 
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nostro  cammino,  et  in  diverse  par- 
te ci  trasportavano.  Ma  se  non  fosse 
stato  che  io  haveva  cognitione  del- 
la Cosmograpliia,  et  facendo  animo 
ai  miei  compagni,  ninno  peota  era 
né  nocchiero  che  a  500  legue  co- 
gnosese  dove  eramo.  Et  questo  (1) 
per  essere  andati  vagando  et  er- 
rando attorno.  Ma  li  insturmenti  so- 
lamente, le  altitudine  dei  corpi  ce- 
lesti, aperta  la  verità  ci  mostrava- 
no, et  questo  per  quadranti  et  astro- 
labio, come  tuti  da  me  cognosceto- 
no.  Di  che  poi  tuti  grandemente  mi 
honoravano.  Imperocché  li  mostrai, 
che  senza  cognicione  della  carta 
del  navicare,  si  poteva  con  la  mia 
disciplina  navicare   perfectamente, 


(I)  Colombo  ripete  quasi  le  stesse  pa- 
role nella  sua  famosa  lettera  scritta  dal- 
la Giammaica  nel  1503,  Non  era  questa 
boria  nazionale:  gli  italiani  fino  a  quel- 
r  epoca  erano  stati  maestri  in  ogni  di- 
sciplina. 
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più  clie  tuti  i  noccìiieri  et  peoti 
del  miindo  universo.  Imperocché 
dicti  peoti  sono  ignoranti  di  tale 
scientia,  et  non  hanno  notitia  né 
pratica  se  non  di  quei  luochi,  che 
assai  volte  hanno  navicato.  Dove 
veramente  il  ditto  angui o  della 
terra  ci  dimostra  il  voltare  del 
capo  che  si  volgie  il  suo  lito 
verso  megio  giorno.  Si  acordassimo 
dricto,  ciercando  quale  fusse  ditte 
regioni.  Et  così  per  rivera,  di  ditto 
lito  navigassimo  lige  600  volte  et  as- 
sai discendessimo  in  terra  et  parla- 
vemo  et  conversavemo  con  quelli  del 
paese,  et  da  quelli  eramo  fratel- 
mente  ricevuti.  Et  cum  essi  qual- 
che volta  stetemo  15  et  20  giorni 
continui,  amichevolmente  et  hospi- 
talmente,  comò  di  soto  intendere- 
te. De  questa  terra  ferma  una  par- 
te è  in  la  torrida  zona,  oltra  la  li- 
nea ecquinoctiale,  verso  il  polo  an- 
tartico, imperochè  el  suo  principio 
incomentia  in  8    gradi    oltra  lo  E- 
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qiiiiioctiale.  Secondando  qnesto  lito. 
tanto  longo  tempo  navigassimo,  che 
passato  il  tropico  dil  Capricorno, 
trovassimo  il  polo  (fig.  LXXVIII)  an- 
tartico elevato  dallo  orizzonte  50 
gradi,  et  fosimo  appresso  al  circolo 
antartico  a  gradi  17  y,.  Di  che  vi 
dirò  di  tuto  quello,  che  vedemo  et 
oldissimo  et  cognosemo  della  na- 
tura de  quella  gente,  di  lor  costu- 
mi et  conversatione  ;  della  ferti- 
lità della  terra  et  salubrità  dela- 
iere,  et  dispositione  del  cielo  et  di 
corpi  celesti,  et  maximamente  di  8 
stelle  fixe,  mai  viste  dai  nostri  mag- 
giori, né  narrate  da  essi.  Trima- 
mente  in  questi  paesi,  tanta  molti- 
tudine di  giente  havemo  trovato, 
quanto  sia  possibile  di  raccontare, 
come  ''si  legge  in  lapocalipsi.  Oente 
dico  mansueta  et  tractabile,  et  tuti 
de  luno  et  laltro  sexo  vano  ,  nudi.^ 
et  ninna  parte, del  corpo  coverze- 
no  :  si  come  dal  ventre  della  ma- 
dre sono  usiti,  così  in  fina  ala  mor- 
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te  vjiiiiK).  Imperò  clie  lianno  corpi 
grandi,  squadrati,  ben  disposti  et 
proportionati,  et  di  colore  declinan- 
te al  rossigno.  Et  la  causa  è  per 
andar  nudi  al  sole  son  tenti.  Et 
hanno  capelli  ampli  et  negri,  et 
nello  andare  et  ne  suo  zioclii  sono 
agili  et  destri,  et  di  venusta  fatia 
sono,  la  quale  loro  medesimi  la 
distruggono:  imperocché  si  forano 
le  labbre  et  golte  et  narize  et  orec- 
chie. Et  non  credete  che  quelli  fo- 
rami siano  pizoli,  overo  uno  sola- 
mente ne  habiano.  Imperò  che  ho 
visto  assai,  i  quali  hanno  solamen- 
te in  la  faza  8  forami,  dei  quali 
ciascuno  capace  era  di  uno  susino. 
Et  strepano  questi  forami  con  pie- 
tre cerulee,  marmoree,  cristalline  e 
dalabastro  bellissime,  et  cum  ossi 
bianchissimi,  et  altre  cose  artificio- 
samente lavorate,  secondo  il  suo 
uso.  La  qual  cosa  se  la  vedessi  è 
tanto  insolita,  che  fa  simile  a  uno 
mostro.  Che  tal  homo  ha  nelle  gol- 
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te,  e  nelle  labbre  solamente  7  pie- 
tre. Delle  quali  assai,  sono  di  lon- 

gezia  di   niegio  palmo ,  et  assai 

volte  ho  considerato  queste  7  tali 
pietre  del  peso  di  onze  16  ;  excepto 
che  in  cadauna  orecchia  di  3  fora- 
mi forata,  teneno  altre  pietre  pen- 
denti in  anella.  Et  questo  è  costu- 
me solo  di  home  ni,  imperocché  le 
donne  non  se  forano  la  facia,  ma 
le  orecchie  solamente.  Un  altro  co- 
stume ho  apreso  di  quelli  assai  e- 
norme,  et  fora  de  onia  humana 
credulità.  Imperò  che  le  mogliere 
loro  essendo  libidinose,  fanno  in- 
grossare li  membri  delli  loro  ma- 
riti in  tanta  grossezza,  che  defor- 
me pareno  et  bruti.  Et  questo  con 
un  suo  artifitio  et  mordicatione  di 
certi  animali  venenosi,  et  per  cau- 
sa di  questa  cosa,  molti  di  loro  lo 
perdono  et  restano  eunuchi.  Non 
hanno  panni  di  lana  né  di  lino,  et 
anco  bamb asini,  perché  né  di  quel- 
li hanno   bisogno,  né   anco    hanno 
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beni  proprii,  ma  tutte  le  cose  sono 
comuni.  Viveno  insieme  senza  Re. 
senza  imperio,  et  cadauno  è  signo- 
re per  se.  Tante  mojere  menano 
quante  vogliono,  et  li  fioli  hanno 
a  far  con  la  madre,  et  el  fratello 
con  la  sorella,  el  primo  con  la  pri- 
ma, lo  scontrato  con  quella  che  si 
scontra.  Ogni  volta  che  vogliono, 
matrimonii  .dividono,  et  in  queste 
cose  ninno  serva  ordine.  Oltre  di 
questo  non  hanno  ninno  tempio  di- 
vino, et  ninna  legge  tengono,  né 
anco  sono  Idolatri.  Che  dirò  io  più 
oltra?  Viveno  secondo  natura,  et 
Epichuri  piuttosto  dire  si  possono 
che  Stoici.  Non  sono  fra  loro  mer- 
catanti nò  anche  mercati  di  cose. 
I  popoli  infra  di  loro  combattono 
senza  arte  e  senza  ordine.  I  vecchi 
cum  certe  sue  persuasione,  piegano 
i  giovani  a  quello  che  loro  voglio- 
no, et  alle  battaglie  gli  accendono. 
In  le  quale  crudelmente  si  amaz- 
zano,  et  quelli  li  quali  pigliano  in 
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la  battaglia  prisoiii  menano,  non 
per  essere  serviti  da  loro,  ma  vivi 
li  conservano  per  ammazzarli  et 
mangiarli;  et  cosi  i  vincitori  man- 
giano i  vinti,  et  cosi  hanno  in  co- 
mune cibo  la  carne  humana.  Di 
questa  cosa  siatene  certissimo,  per- 
chè r  è  stato  già  visto,  che  li  pa- 
dri hanno  mangiato  li  figliuoli  et 
le  mojere.  Et  io  ne  ho  conosuto 
uno,  al  quale  ho  parlato,  il  quale 
ha  mangiato  più  di  300  corpi  hu- 
mani,  et  cosi  è  divulgato.  Et  anco- 
ra stetti  giorni  27  in  una  certa 
città,  dove  io  vidi  per  le  case  la 
carne  humana  salsa  picata  a  travi, 
come  appresso  di  noi  è  usantia  a- 
picare  il  lardo  et  la  carne  salata 
di  porci.  Et  dicovi  di  più  che  loro 
si  maravigliono,  perchè  noi  non 
mangiamo  li  inimici  nostri,  concios- 
siachè  dicono  essere  cibo  saporitis- 
simo. L'  arme  sue  sono  larco  et  le 
saete,  et  quando  affrontano  ale  bat- 
taglie, non  cuoprono  alcuna  parte 
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del  corpo  per  difenderlo,  in  vero 
che  in  questo,  mi  pajono  simili  alle 
bestie.  Noi  in  quanto  né  stato  pos- 
sibile si  semo  sforzati  a  persuaderli, 
per  remuoverli  di  questi  pravi  co- 
stumi, di  che  ci  hano  promesso  di 
lassare  tale  abominatione.  Le  donne 
come  ve  ho  dicto,  benché  vadino 
nude  et  libidinose  sieno,  niente  di 
manco  li  corpi  loro  sono  assai  for- 
mosi et  netj,  (1)  né  etiam  sono  si 
brutte,  quanto  la  brigata  potria  exi- 
stimare,  perché,  abbenché  carnose 
sieno,  manco  appare  di  quelle  la 
bruttezza.  La  qual  cosa,  per  la  ma- 
gior  parte  de  la  buona  qualità  del- 
la corporatura  é  causata.  Una  cosa 
miracolosa  ci  aparve,  che  in  fra  di 


(1)  La  moda  dei  busti,  delle  scarpe  e 
delle  vesti  strette,  la  mancanza  di  mo- 
to ,  ecc.  hanno  fatto  delle  donne  dei  po- 
poli civili  altrettanti  esseri  delicati,  deboli, 
soggetti  facilmente  a  subire  i  danni  del 
loro  sesso  e  dell'  età. 
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quelle  ninna  liavesse  le  tette  cadu- 
te. Et  quelle  che  avevano  partorito 
per  la  forma  del  ventre  et  contra- 
ctura.  niente  erano  differentiate 
dalle  vergine,  et  cosi  in  tutte  le 
altre  parte  del  corpo  simile  pare- 
vano. Le  quale,  per  lionestà  lo  pre- 
terisco, cum  li  cristiani  voluntieri 
si  liaverieno  congiunte  per  la  loro 
gran  libidine,  se  liavesino  potuto, 
et  contaminando  ogni  pudicitia  si 
butavano  soto.  Vivono  anni  150  et 
rare  volte  si  ammalano:  et  quando 
si  infermano  con  cierte  radice  et 
herbe  si  sanano  (1).  Queste  cose 
sono  le  più  notabili   che    appresso 


(1)  Sciaguratamente  questi  popoli  hanno 
ora  preso  dagli  Europei  tutti  i  difetti, 
perdendo  nello  stesso  tempo  le  avite  vir- 
tù. Il  vaiuolo,  r  abuso  delle  bevande  spi- 
ritose, la  guerra  continua  cogli  Europei 
faranno  presto  sparire  quegli  indigeni  che 
ancora  rimangono  in  America.  Veteres  mi- 
e-rate coloni! 
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di  loro  liabia  cogiiosiito.  Lo  aiere 
lì  è  assai  temprato  et  bono,  et  cosi 
per  relatione  da  coloro  cognosere 
lo  piloti:  mai  liè  pestilentia  overo 
altra  egritudine,  la  quale  vegnia  da 
laiere  coroto,  et  se  per  violente 
morte  non  muojono,  vivono  lunga- 
mente. Credo  perchè  li  sempre  ti- 
rano i  venti  australi,  et  maxima- 
mente  quello  el  quale  nui  chiamia- 
mo Euro,  el  quale  è  a  quelli,  quale 
è  a  noi  Aquilone.  Se  deletano  di 
pescare,  e  quel  mare  è  molto  apto 
a  pescare,  per  essere  copioso  di  o- 
gni  generatione  di  pesci.  Non  sono 
cacciatori  per  esser  lì  di  molte  ge- 
neratione di  animali  silvestri,  et 
maxime  de  lioni,  ursi,  et  innume- 
rahili  serpenti,  et  molti  horribili  et 
disformi  animali.  Et  perchè  etiam 
lì  sono  selve  grandissime  et  arbori 
de  immensa  grandezza,  non  hanno 
ardire  di  esporsi  a  tanti  pericoli, 
essendo  nudi  senza  alcun  copri- 
mento.  Detti  paesi  et  terra  è  mol- 
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to  fertile  et  amena ,  abbondante  di 
molti  colli  et  monti  et  infinite  valli, 
e  di  grandissimi  fiumi  e  di  salu- 
berrimi fonti  irrigata,  et  di  lar- 
ghissime selve  et  dense  et  appena 
23enetrabile,  et  de  ogni  generatione 
de  fiere  copiosamente  piena.  Li  al- 
bori pervengono  grandi  senza  cul- 
tori, et  fanno  assai  fructi  al  gusto 
dilectevoli  et  alli  umani  corpi  utili, 
oppure  assai  veramente  il  contra- 
rio (1).  Et  ninno  delli  fructi  lì  sono 
alli  nostri  simili.  Se  genera  lì  in- 
numerabile generatione  de  herbe 
et  radice,  delle  quali  fanno  pane  et 
optime  vivande,  et  hanno  molte  se- 
menze, ad  ogni  modo  a  queste  no- 
stre, forte  dissimili.  Nissuna  gene- 
ratione di  metallo  li  si  trova,  ec- 
cetto che  oro,  del  quale  quelli  pae- 
si si  abbondano  :  et  abbenchè  niente 
di    quello    noi    h abbiamo    portato 

(1)  Cioè  fatalissime  ai  corpi  umani,  ve- 
lenose. 

10 
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nella  prima  navigatione  nostra.  Et 
di  zò  habbiamo  informatione  dai 
ditti  abitanti,  che  ne  affirmarono 
infra  terra  essere  grandissima  ab- 
bondanza di  ditto  oro,  ma  non  es- 
sere da  loro  existimato,  né  tenuto 
in  alcun  pretio.  Et  è  abbondante 
di  perle,  come  altra  volta  vi  scris- 
si. Saria  cosa  lunga  a  voler  scri- 
vere tutte  le  cose  osservate,  le  va- 
rie generatione  de  animali,  et  mol- 
titudine di  quelli.  Et  certo  credo 
che  Plinio  nostro,  non  abbia  toc- 
cato la  millesima  parte  della  ge- 
neratione dei  papagai,  et  del  resto 
dell'  altri  uccelli  et  similmente  a- 
nimali.  I  quali  in  quelli  paesi  sono 
con  tanta  diversità  di  forma  et  de 
colori,  che  Apelle  della  perfecta 
pictura  artefice,  in  dipingere  quelli 
saria  mancato.  Tuti  li  albori  sono 
odoriferi,  et  cadauno  dà  gomme  o 
ver  olio,  ovver  qualche  altro  licore 
medicato,  dei  quali  se  la  proprietà 
a  noi  note  fusseno.  non  dubito  che 


145 

al  li  Immani  corpi  salute  sarieno. 
Et  certamente  si  el  paradiso  terre- 
stre in  qualche  parte  della  terra 
sia.  non  lontano  da  quelli  paesi  es- 
sere distante  estimo  ;  dei  quali  el 
sito,  come  te  ho  dito,  è  a  mezo  zor- 
no,  in  tanta  temperie  de  aere,  che 
né  invernate  gelide,  né  estate  ca- 
lide,  mai  si  hanno.  Il  cielo  et  laire 
in  una  gran  parte  danno,  sono  se- 
reni et  vacui  de  grossi  vapori.  In 
qual  luoco  le  pioze  menutamente 
cazeno,  et  durano  per  3  over  per 
4  ore,  a  similitudine  di  una  caligi- 
ne densa.  Il  cielo  è  ornato  di  bel- 
lissimi segni  et  figure;  in  nel  quale 
io  ho  notato  da  cerca  XX  stelle  de 
tanta  chiareza,  de  quante  habia  mo 
vedute  di  Venere  et  love.  I  movi- 
menti et  circuitione  de  quelle  io  ho 
considerato,  et  di  quelle  ho  men- 
surato  la  circonferentia  et  diame- 
tri con  breve  via  de  geometria.  Et 
ho  cognosuto  quelle  essere  de  ma- 
zor  grandeza.  Vidi  in  quel  cielo  3 
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canopi  (1).  dui  certamente  chiari,  et 
laltro  obscuro.  El  polo  antartico 
non  è  figurato  cum  lorsa  major  et 
minore,  come  nel  nostro  artico  ap- 
pare. Né  appresso  di  quello  si  ve- 
de alcuna  chiara  stella.  Et  de  que- 
ste, le  quale  atorno  di  quello  con 
breve  circuito  sono  menate,  tre  sono 
le  quale  hanno  figura  di  triangulo 
orthogono,  de  le  quale,  quella  che 
è  di  megio,  ha  nove  mezi  gradi  di 
circonferentia.  Et  quando  queste 
nasceno  da  la  sinistra,  se  vede  u- 
no  canopo  bianco  de  eximia  gran- 
deza.  Le  quale  quando  a  mezo  il 
cielo  pervengono,  hanno  questa  figu- 
ra (fig.  LXXIX).  Da  pò  queste  ven- 
gono altre  due,  de  le  quale  la  meza, 
ha  della  circonferentia  el  diametro 
XII  mezi  gradi,  et  cum  quelle  se 
vede  un  altro  canopo  biancho.  Et 

(1)  Vedi  a  questo  proposito  il  Voi.  3.° 
del  Cosmos  di  Alessandro  Humboldt  pag. 
278,  e  pag.  285. 
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a  questo  seguitano  altre  VI  stelle, 
bellissime  et  cliiarissime  infra  tute 
le  altre  de  loctava  spera.  Delle 
quale  la  meza  in  la  superfitie  del 
firmamento,  ha  della  circonferentia 
el  diametro  gradi  XXXII,  et  con 
queste  va  uno  Canopo  negro  de 
una  gran  magnitudine.  Et  si  vedo- 
no in  la  via  latea,  et  tale  figura 
hanno  quando  sono  in  la  linea  me- 
ridionale (fig.  LXXX).  Molte  altre 
stelle  bellissime  ho  cognosciuto,  de 
le  quale  i  movimenti  diligentemente 
ho  notato.  Et  benissimo  in  uno  cer- 
to mio  libretto,  signatamente  in 
questa  mia  navigatione,  ho  descri 
pto.  El  quale  al  presente  questo  Se- 
renissimo Re  ha,  el  quale  spero  che 
me  lo  restituirà.  In  quello  emisphe- 
rio  ho  visto  cose,  alla  rasone  dei  phi- 
losophi  non  consentienti.  Iris  bian- 
cha  circa  alla  megia  note,  do  volte 
non  solamente  da  mi  è  stata  vista, 
ma  da  tuti  i  marinari.  Similmente 
assai  volte  la  luna  nova  havemmo 
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visto  in  quel  giorno,  in  nel  quale 
col  sole  se  congiungevano.  Ogni 
notte  in  quella  parte  del  cielo,  di- 
scorreno  assaissimi  vapori  et  faci 
ardenti.  Ti  dissi  un  poco  avanti: 
in  quello  hemispherio.  El  quale 
propriamente  parlando  non  è  ap- 
pieno hemisplierio  a  lo  respecto  del 
nostro,  et  però  che  niente  di  m au- 
dio si  confa  a  quella  tale  forma, 
cosi  mi  è  parso  chiamare.  Adun- 
che come  io  te  ho  ditto,  de  Olizip- 
po,  dove  nui  se  partissimo,  che  dalla 
linea  equinoctiale  è  distante  gradi 
39  '/2?  navigassimo  oltra  la  linea 
ecquinoctiale  per  50  gradi,  i  quali 
insieme  ligati,  fanno  quasi  gradi 
90.  La  qual  summa  è  la  quarta 
parte  della  revolutione  del  circolo, 
secondo  la  vera  rason  del  misurare, 
da  li  nostri  antiqui  a  nui  data.  Ma- 
nifesta cosa  è  adunque,  noi  haver 
navigato  la  quarta  parte  del  mon- 
do. Et  per  questa  ragione,  nui  i 
quali  hahitamo  Leusippo  circa  alla 
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linea  cquinoctiale  gradi  39  e  me- 
gio,  in  la  latitudine  septentrionale, 
senio  a  quelli,  i  quali  gradi  50  lia- 
bitano  oltra  quella  medesima  linea 
in  la  meridionale  longlieza,  angu- 
larmente  gradi  V,  in  la  linea  tran- 
sversale. Et  a  ciò  che  più  chiara- 
mente intendi,  la  perpendicolare 
linea  la  quale,  mentre  che  nui  ste- 
mo recti,  dallo  eminente  ponto  del 
cielo  al  vertice  nostro,  depende  in 
nel  capo  nostro,  a  quelle  depende 
in  lato  et  in  elle  coste.  Per  la  qual 
cosa,  se  fa  che  nui  siamo  in  la  li- 
nea recta,  ma  essi  in  la  linea 
transversale,  et  la  forma  se  faze 
de  uno  triangulo  orthogono.  Della 
quale  linea  nui  tenemo  la  perpen- 
diculare,  congiunta  cum  langulo 
recto,  et  quelli  laltra  linea  che  è 
base  coniuncta  a  dicto  angulo.  Et 
la  hipotenissa  alla  nostra  et  alla 
loro  se  distende,  tocando  le  cime 
delle  ditte  due  linee,  come  per  la 
figura  qui  sotto  scripta  appare.  Et 
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queste  cose  della  Cosmograpliia  di- 
ete, per  ora  sono  diete  a  sufitientia 
(fig.  LXXXI).  Queste  son  le  cose 
notande,  le  quale  io  lio  visto  in 
questa  mia  ultima  navigatione.  La 
quale  el  di  3.''  io  chiamo.  Impe- 
rocché li  altri  dui  di  forono  altre 
do  navigatione,  le  quale  per  coman- 
damento del  serenissimo  Ke  di  Spa- 
gna (1)  io  fece  verso  loccidente.  In 
nel  quale  io  ho  anotado  miracu- 
losa  cosa;  de  quel  subblime  creato- 
re del  tuto,  Dio  nostro,  la  perfe- 
ctione  de  tute  le  cose  notabile  (2) 

(1)  Qui  non  c'è  dubbio  alcuno.  Egli 
parla  di  due  volte  e  di  due  giornate,  an- 
tecedenti a  questa  terza  (ultima)  naviga- 
zione, e  si  preparava  a  farne  una  quarta. 

(2)  Si  ignora  se  il  Re  gli  restituisse 
mai  0  facesse  pubblicare  lo  importante 
giornale  prima  del  4.^  viaggio,  o  permet- 
tesse a  qualcuno  di  copiarlo,  durante  la 
assenza  del  Vespucci.  Di  qui  le  numerose 
lettere  attribuite  al  Vespucci,  che  troppo 
facilmente  sono  dette  apocrife. 
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Uno  zornale  io  ho  facto,  aciò  che 
si  qualche  volta  me  se  desse  tem- 
po, potesse  tute  queste  cose  a  una 
a  una  mirabilmente  raccogliere, 
over  di  geographia  un  libro  com- 
ponere,  aciò  che  i  posteri  de  me  si 
aricordassino,  et  de  lomnipotente 
Idio  un  tanto  artifitio  immenso  se 
cognosesse,  in  parte  ai  nostri  an- 
tiqui incognito,  ma  de  nui  cognito. 
Prego  adunque  el  clementissimo  I- 
dio,  che  mi  prolonge  i  di  della  vi- 
ta, ma  che  cum  la  sua  bona  gra- 
tia  et  con  salute  de  lanima,  de  que- 
sta mia  volontà,  la  optima  dispo- 
sitione  exeguire  possa.  Li  altri  dui 
dì  in  neli  mei  santuarii  me  li  ri- 
servo, et  restituendomi  a  vui  que- 
sto serenissimo  Ke  el  di  3.",  ala  pa- 
tria et  ala  quiete  retornare  me 
sforzerò.  Dove  con  il  conferire  con 
li  periti,  et  dali  amici  confortato  et 
aiutato,  questa  opera  compire  io 
potrò.  Io  ti  domando  perdonanza 
se  questa  mia  ultima   navigatione, 
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overo  ultimo  di,  non  te  ho  man- 
dato, come  per  le  mie  ultime  let- 
tere te  aveva  promesso.  La  causa 
credo  che  tu  intendi,  quoniam  de 
questo  serenissimo  Re,  ne  anche  i 
libri  havere  ho  possuto.  Io  penso 
ancora  di  fare  zorni  IIII  et  pertra- 

ctato  che  io    haverò    questo Zò 

de  2  nave  cum  li  soi  armamenti 
la  permisssione  a  nui  è  facta,  a 
zò  che  al  cercare  de  nove  regione, 
verso  mezo  di,  dalabanda  delevante, 
io  me  aparecchia  pel  vento,  el  qua- 
le affrico  se  chiama.  In  nel  quale 
viaggio  (1)  di  molte  cose  io  penso 
de  l'are  a  laude  di  Dio,  et  utilità 
di  questo    Regno,  et   honore  della 

(1)  Il  4.°  viaggio  di  Vespucci  cominciò 
il  10  Giugno  1503  e  terminò  il  18  Giu- 
gno 1504.  Egli  con  6  navi  era  diretto  a 
Malacca  nell'  India  vera,  ma  una  tempe- 
sta disperse  4  navi,  ed  essendosi  fer- 
mato colle  due  rimanenti  a  Bahia  nel  Bra- 
sile, per  alquanto  tempo  aspettando  le 
navi  perdute,  tornò  finalmente  a  Lisbona. 
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vecchiezza  mia.  Et  zìi  niente  altro 
io  expecto  se  no  di  questo  serenis- 
simo Re  la  licentia  (1);  Dio  per- 
metta quello  sia  per  il  mejo:  tu 
di  quello  si  farà,  intenderai.  De 
Spagnola  in  lingua  Romana  el  lo- 
cundo  (2)  interprete,  questa  epi- 
stola bavera    traducta.  aciò   che   i 


(1)  Dopo  il  4.°  viaggio  fatto  per  conto 
del  Portogallo,  Vespucci  tornò  al  servizio 
della  Spagna,  per  la  quale  pare  che  egli 
facesse  un  quinto  viaggio  nel  1507,  come 
nella  lettera  di  Vianello  si  vedrà.  Ef^li  fu 
alla  fine  ricompensato  da  quel  Ferdinan- 
do, che  lasciò  morire  di  fame  e  di  dispia- 
ceri il  Colombo.  Vespucci  morì  nel  1512 
lasciando  le  sue  carte  a  Giovanni  Vespuc- 
ci, figlio  di  Antonio  suo  fratello  mag- 
giore. 

(2)  È  un  po'  strano  che  Vespucci  a 
servizio  del  Portogallo ,  scrivesse  la  sua 
lettera  in  lingua  spagnuola.  El  iocundo  tra- 
duttore, era  Giuliano  Bartolomeo  Giocon- 
do negoziante  ed  amico  di  Vespucci,  suo 
socio  e  corrispondente. 
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Latini  intendano  quante  mirande 
cose  a  la  zornata  si  ritrovano,  et 
de  queli  li  se  abbassi  laudatia,  i 
quali  il  cielo  et  la  maestà  retro- 
vare et  sapere,  più  che  non  è  licito 
de  sapere,  vogliono,  quando  da 
tanto  tempo  che  il  mondo  è  co- 
menzato  non  si  è  ritrovata  la  gran- 
dezza della  terra  et  quello  che  in 
questa  (1)  si  contiene. 


Copia  di  lettera  traduta  di  Lingua 
portugalese  (2)  in  lingua  italica 
vulgare. 

—  Copia  della  lettera  che  scrive 
don  Cristophoro   Colombo ,   Viceré 


(1)  La  lettera  non  pare  finita,  infatti 
dopo  di  essa,  e  prima  della  lettera  del  Co- 
lombo, sono  tre  fogli  e  mezzo  bianchi. 

(2)  Anche  qui,  trattandosi  di  Colombo 
che  serviva  la  Spagna,  si  parla  di  lingua 
portoghese. 
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delle  Insule  Indie  (1)  et  Admirante, 
alli  serenissimi  et  potenti  Ke  et 
Kegina  di  Spagna,  nostri  Signori. 


(l)  Questa  lettera  fu  pubblicata  con 
molte  note,  dallo  abbate  Jacopo  Morelli 
1810  (Bassano.  Remondini).  È  poco  dif- 
fusa, e  generalmente  molto  scorretta. 
La  presente  lezione  è  da  me  paragonata 
colla  traduzione  da  Marmocchi,  fatta  sul- 
r  originale  spagnuolo  di  Navarrete,  tratto 
da  una  raccolta  di  manoscritti  spagnuoli 
del  secolo  XVI.  Non  potei  consultare  la 
edizione  del  Morelli.  E  solo  dopo  molte 
ricerche,  mi  venne  fatto  di  consultare  le 
5  lettere  autografe  di  Colombo,  pubbli- 
cate dal  sig.  Cesare  Correnti  (che  le  ac- 
compagnò di  un  dotto  e  pregevole  suo  di- 
scorso) nel  16  volume  della  Biblioteca. 
Rara,  diventata  Rara  davvero,  per  le  vi- 
cissitudini degli  Editori.  Così  avessi  po- 
tuto vedere  il  Libretto  di  tutta  la  naviga- 
zione dei  re  di  Spagna  delle  isole  e  ter- 
reni nuovamente  trovati;  stampato  in  Ve- 
nezia per  Alberto  Vercellese  da  Lisona 
nel  1504  in  4,  che  io  saprei  qualche  cosa 


A 
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Serenissimi  et  molti  potenti  Principi, 
Re  et  Regina  nostri  Signori. 

De  Calese  passai  nelle  insule  di- 
ete Canarie  in  4  giorni  nel  1502. 
Et  di  li  passai  alle  insule  cliiamate 
Indie  in  16  giorni,  dove  scrissi  a 
Vostre  Majestà,  che  mia  intentione 
era  di  sollicitare  il  mio  cammino, 
per  rispetto  che  io  haveva  li  navilii, 
novi,  ben  forniti  di  vituaglie  et  di 
gente,  con  volontà  di  andare  alla 
insula  chiamata  lamaicha.  Nella 
insula  chiamata  Dominicha  scrissi 
questo,  fin  dove  sempre  havi  tempo 
prospero.  Ma  quella  medema  note 
che  quivi  intrai,  fu  con  grande 
fortuna  et  tormento,  in  modo  che 

di  più  intorno  alla  presente  Relazione.  Ho 
sottolineato  le  parole  od  i  periodi  che  in 
questa  presente  discordano  dalla  tradu- 
zione sopra  citata,  perchè  ognuno  possa 
giudicare  del  valore  delle   varianti. 
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sempre  da  poi  mi  perseguitò.  Et 
quando  arivai  sopra  la  insula  spa- 
gnola, mandai  uno  macio  di  lettere 
a  Vostre  Maiestà:  nelle  quali  gli 
domandava  uno  navilio  coi  miei 
denari,  per  rispecto  che  un  altro 
elle  io  haveva,  era  già  facto  inna- 
vicabile,  per  non  sopportare  le  ve- 
le. Le  quale  lettere  saperanno  Vo- 
stre Majestà  se  le  haranno  rice- 
vute. La  risposta  che  V.  M.  me 
mandorono  fu  questa:  che  per  al- 
cun modo  io  non  dovessi  andare, 
né  stare  in  terra.  Per  la  qual  cosa 
cascò  lo  animo  ala  gente  che  con 
mi  erano,  per  paura  che  tenevano 
per  questo,  io  non  li  volessi  me- 
nare di  lungi.  Dicendo  che  se  alcun 
caso  over  pericolo  li  accadesse  che 
non  serieno  rinimierati,  anci  saria 
di  lor  fatto  poca  stima ,  et  cosi  di 
me,  che  le  terre  che  per  ventura  io 
guadagnassi  Y.  M.  le  faria  giéer- 
nare  et  provvedere  da  altri  che  da 
me.  La  fortuna  era  grande  et  in 
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questa  note  mi  smembrò  li  navilii  : 
et  ognuno  menò  in  sua  parte  sentia 
alcuna  sperantia  di  vita,  et  ognuno 
teneva  per  certo,  che  li  altri  fus- 
seno  persi.  Chi  nascette  senza  quie- 
te, lob,  che  non  fusse  morto  dispe- 
rato (1)? 

Che  in  tal  tempo,  per  mia  salva- 
cione  et  de  uno  piccolo  figliolo, 
et  fratello,  et  amici,  mi  fusse  dif- 
fesa  la  terra  et  divedati  li  porti, 
quali  per  divina  voluntà,  guada- 
gnati liavea  a  Spagna  sudando  san- 
gue! Torno  alli  navilii,  che  la  for- 
tuna era  grande  et  levati  mi  ha- 
vea,  li  quali  quando  a  Dio  piacque 
me  li  restituite.  El  navilio  innavi- 
cabile,  havendo  posto  in  mare  per 
scampare  inilno  all'  insula  Galliega 
chiamata  (el  quale),  perse  la  bar- 

(1)  La  frase  è  un  pò  elittica,  ma  si  ca- 
pisce abbastanza.  Pare  che  qui  non  si  in- 
tenda come  altri  tradusse  dallo  spagnuolo, 
sin  quitar,  senza  tralasciare. 
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dia  et  lancerà,  et  gran  parte  delle 
vittuarie. 

Quello  navilio  in  che  ero  dentro 
era  travagliato  grandemente.  Iddio 
per  sua  pietà  lo  fece  salvo,  che  io 
non  hebbi  alcun  danno.  In  quello 
pericoloso  et  di  gran  suspetto,  in 
che  era  mio  fratello,  con  gratia  di 
Dio  si  difese  et  liberòssi.  Con  que- 
sta fortuna  cosi  grande,  me  andai 
appresso  l'insula  lamaicha,  et  quivi 
si  mutò  di  alto  mare  in  calma  et 
gran  bonaza,  ma  con  gran  corren- 
tia dacqua  in  modo,  che  mi  menò 
fino  el  zardin  della  Regina,  senzia 
mai  veder  terra  ferma.  Dove  mi  si 
fece  incontro  correntia  terribile  et 
vento  allopposito,  dove  combattetti 
con  epsi  giorni  60;  in  fino  non  puoti 
guadagnare  altro  che  lige  70  [Liga 
in  per  aqua  è  miglia  5,  liga  in  per 
terra  è  miglia  4.  Nota  in  margine] 
In  tuto  questo  tempo,  non  potti  en- 
trare in  porto,  né  mai  mi  lassò  for- 
tuna dal  mare,  nò  acqua  dal  cielo, 

11 
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et  troni  et  folgori  continuamente, 
che  pareva  essere  il  fine  dil  mondo. 
Andai  al  fine  et  ringratiai  idio.  El 
quale  de  qui,  mi  dette  prospero 
vento  et  corrente.  Questo  fu  a  12 
septembrio.  Erono  passati  88  di 
che  non  mi  liaveva  la  terribile  for- 
tuna mai  abandonato  ;  in  tal  modo 
che  né  sole,  né  luna,  stelle  et  al- 
tri pianeti  in  tuto  quelo  tempo  co- 
nobbero gli  occhi  mei.  Li  navilii  mi 
haveva  aperti,  le  vele  rotte,  et  perse 
anchore  et  sarte  et  barche  et  ogni 
fornimento.  La  gente  molto  infer- 
ma et  tuta  contrita:  et  molti  con 
voti  di  sancta  religione,  et  non  era 
nesuno  sencia  senza  altro  voto  over 
pellegrinazo.  Molte  fiate  luno  et  lal- 
tro  si  erano  confessati  dubitando, 
et  de  bora  in  bora  aspettando  la 
morte.  Molte  altre  fortune  si  han- 
no viste,  ma  non  durare  tanto,  né 
con  tanto  tormento.  Molti  dei  no- 
stri, quali  liavevamo  per  più  forti 
marinari,  si  perdevano  di  animo.  Et 
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quello  elle  più  mi  dava  passione, 
era  il  dolore  del  figliolo  che  avea 
con  meco,  et  tanto  più,  quanto  era 
per  essere  di  età  di  13  anni;  et  ve- 
derlo durare  tanta  fatica  et  passare 
tanta  passione,  et  durare  ancor  più 
che  nissuno  di  noi  altri. 

Dio,  non  altri ,  gli  dette  tale  for- 
tezza di  animo,  lui  agli  altri  face- 
va cuore  et  animo  nelle  opere  sue. 
Era  tale  come  se  havesse  navicato 
80  anni,  mirabile  cosa  da  credere. 
linde  io  mi  rallegrava  alquanto. 
Io  era  stato  infermo  et  molte  fiate 
al  segno  di  morte  era  azunto.  De 
una  camera  piccola,  che  feci  fare 
in  cima  la  coperta  dilla  nave,  co- 
mandava el  viaggio.  Et  comò  è  di- 
ete, mio  fratello  era  in  nel  più 
tristo  navilio,  et  più  pericoloso. 
Grande  dolore  era  il  mio,  et  molto 
maggiore  per  haverlo  menato  con- 
tra  sua  volontà.  Perchè  per  mia  di- 
savventura, poco  mi  ha  giovato  20 
anni  di   servitio,  quali    io  ho   ser- 
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vito  cum  tanta  faticlia  et  pericolo, 
in  modo  che  lioggidi  io  non  Lab- 
bia in  Castiglia  una  tegia  (1),  et 
se  voglio  disnare,  o  cenare,  o  dor- 
mire, non  ho  salvo  la  osteria,  ul- 
timo rifugio,  et  el  più  delle  volte 
mi  manca  per  pagare  el  scoto.  Al- 
tra cosa  anchora  mi  dava  gran  do- 
lore: che  era  Don  Diego  figliuolo, 
che  io  lassai  in  Ispagna  tanto  or- 
phano  et  privo  di  honore  et  facoltà, 
benché  teneva  per  certo  che  V.  M., 
comò  j  usti  et  non  ingrati  principi, 
gli  restituissero  con  accrescimento. 
Arivai  a  una  terra  CAKIAl  nomi- 
nata, dove  qua  mi  restai,  (Fig. 
LXXXII)  a  remediare  le  nave  et 
ogni  preparamento  necessario  et 
dare  riposso  alla  affannata  giente, 

(1)  Conservata  questa  parola  nella  tra- 
duzione si  potrebbe  anche  intendere  in 
italiano  tegghia,  o  come  dicono  nell'  Emi- 
lia tegia,  per  pentola,  coccio,  pezzo  di 
piatto,  cosa  da  nulla  insomma. 
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(lual  per  la  longa  faticha  era  già 
venuta  a  mancJio,  et  io  insieme  con 
loro  si  riposiammo.  Quivi  in  que- 
sta terra,  intesi  nove  delle  minere 
de  loro,  della  provintia  di  Ciamba 
cussi  dieta  [Cosi  chiamata  da  Mar- 
co Polo.  Nota  in  margine]  la  quale 
io  andava  cercando.  Quivi  tolsi  dui 
liomeni  di  la  loro  natione,  i  quali 
mi  menorono  ad  una  altra  terra 
cliiamataCAliAMBxVRV,dovela  gen- 
te vanno  nude  et  portano  al  collo 
nuo  specchio  de  oro,  el  quale  per 
nessuno  modo  volono,  né  vendere,  né 
barattare.  Et  in  questo  loco,  mi  no- 
minorono  in  loro  lengua,  multi  altri 
lochi  alla  costa  dil  mare,  dove  mi 
dicevano  essere  grande  quantità  de 
oro  et  molte  minere.  Lo  ultimo  loco 
era  BEKAGNIA  ditto,  lonzi  di  li 
25  legue  Per  la  qual  cosa  mi  par- 
tite di  lì,  cum  animo  di  ciercarli 
tutti,  et  quasi  che  era  agiunto  al 
mezo.  Intesi  come  a  dui  giornate 
di  cammino  vera  minere  de  oro.  et 
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diliberai  mandarle  a  vedere.  El 
vespero  de  S.  Simon  et  Juda  28 
octubrio,  che  se  havevamo  a  par- 
tire, in  quella  nocte  si  levò  tanto 
mare  et  vento,  che  fu  necessario  di 
correre  dove  lui  volse.  Et  quelli  dui 
homeni  sempre  veneno  con  mi,  per 
mostrarme  le  min  ere.  In  tuti  que- 
sti lochi  dove  io  era  stato,  trovai 
essere  el  vero  di  tuto  quello  ha- 
veva  inteso.  Et  questo  mi  certificò 
che  fussi  la  verità  di  la  prò  vinti  a 
GIGVxiEE  ditta,  quale  secondo  lo- 
ro, è  (lestructa,  et  è  9  giornate  di 
di  cammino  per  terra  verso  po- 
nente. Li  affirmano  che  sia  infinito 
oro;  et  mi  dicono  che  portano  co- 
rone doro  in  testa,  anelli  ali  brazi 
et  ali  pedi,  ben  grossi,  de  oro.  Et 
che  de  oro,  le  carriege,  et  le  casse 
et  tavole  forniscono  et  fodrano,  co- 
me noi  altri  facciamo  di  ferro.  An- 
cora mi  dissono,  che  le  femmine  di 
lì,  portavano  colari  apicati  dala  te- 
sta infino  ale  spalle  pendenti,  di  o- 
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ro.  In  questo  luocho  che  io  clicho, 
tuta  la  gente  de  questi  luoghi  con- 
cordano essere  cusi  la  verità,  et 
dicono  esservi  tanta  richecia,  che 
io  ne  saria  contento  di  la  decima 
parte.  Quivi  portavamo  pevere  con 
noi,  et  tuta  questa  gente  lo  conob- 
bero. In  Ciguare  fanno  mercanzie 
et  fiere  corno  noi,  et  cusi  tuti  co- 
storo me  lo  hanno  affirmato,  et  me 
insegnavano  il  modo  et  la.  forma, 
che  teneno  nel  vendere  et  baratare. 
Ancora  dicono  che  navicano  corno 
noi,  et  che  le  nave  loro  portano 
bombarde,  archi,  freze,  spade,  et 
curaze,  et  vano  vestiti  corno  noi.  Et 
hanno  cavalli  et  usano  guerigiare, 
et  portano  richi  vestimenti  et  han- 
no bone  case.  Dicono  ancora  che 
il  mare  boglie  nella  dieta  punta  di 
Cinguare  (1).  Et  che  di  li  a  giorni 
X  vi  è  el   fiume    (Fig.  LXXXIII) 

(1)  Ora    dice    Ciguare,    ora    Cinguare, 
ora  Beraf^nia  ed  ora  Bera^ua. 
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Ganges  appellato.  Pare  che  queste 
terre  stiano  con  Beragua,  come  sta 
Tortosa  con  Fontearabia,  ovver  Pisa 
con  Venetia.  Quando  io  mi  partii 
da  Carabaru,  et  agionsi  in  questi 
luoclii  che  ho  ditto,  trovai  la  gente 
a  quello  medesimo  uso.  Salvo  che 
li  spechi  de  oro  che  havevano,  li 
davano  per  tri  sonagli  de  sparviero 
per  uno,  ancora  che  pesassino  X 
over  XV  ducati  luno.  In  tuti  suoi 
usi,  sono  comò  quei  deHa  spagnola, 
insula.  Lo  oro  ricogliono  cum  al- 
tra arte,  benché  luna  et  laltra  non 
habbia  a  fare  cum  larte  nostra. 
Questo  io  ho  dito  è  quello  che  io 
ho  oldito  dire  de  queste  giente.  3Ia 
hora  vi  conterò  quello  che  io  ho 
visto  et  so  [Mal  t raduto.  Nota  in 
margine].  Lo  anno  del  1494  navicai 
in  24  gradi  verso  ponente  [gradi 
24  in  media  m.  1360.  Nota  in  mar- 
gine] in  termino  di  6  hore.  che  non 
ghi  fu  fallo,  perchè  in  quella  hora 
fu  ecclipsi   [adi    14  Septembre  Do- 
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menica  hore  19  m.  46.  Nota  in  mar- 
gine]. El  sole  era  in  Libra  et  la 
luna  in  Ariete  [Ecclipsis  luna  del 
anno  1494.  Columbo  navicò  in  lin- 
sula  che  è  dieta  Cuba,  che  è  ren- 
te  (1)  a  linsula  spagnuola,  quan- 
do fu  lo  ecclipsi  dilla  luna,  che 
pare  che  alle  6  hore  fusse  in  di- 
eta insula.  Nota  in  margine].  Tut- 
to questo,  die  io  Jio  per  parole  in- 
teso da  questa  gente,  za  io  lo  ha- 
vevo  saputo  longamente  per  scri- 
pto. Ptholomeo  credette  lui  bavere 
ben  satisfatto  a  Marino,  [openione 
di  Columbo  mal  scripta.  Nota  in 
margine]  et  adesso  si  trova  sua 
scrittura  ben  lontana  dal  vero.  Pto- 
lomeo  mette  Catigara  a  12  hore 
longi  dal  suo  occidente,  quale  af- 
firmò  essere  sopra  capo  Santo  Vin- 
cenzo in  Portogallo  a  gradi  2  '/j. 

(1)  Rente,  arente,  arent,  parola  del 
dialetto  ferrarese  e  del  genovese  e  dì  molti 
altri.  Vale  vicino  (adharens). 
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[Jiore  12  mete  la  longitudine  dal  ver 
Ponente  a  Catigara  gradi  180] 
Marino  in  15  liore  costituite  la  ter^ 
ra.  [  Questo  medemo  Clarino  (1) 
mette  ditte  longitudine  gradi  225, 
e  questo  che  ogni  Jiora  in  lequino- 
tio  sono  gradi  15.  Nota  in  mar- 
gine]. Qnesto  medemo  Marino  in 
Etiopia,  scrive  sopra  la  linea  Ecqui- 
noctiale  più  de  24  gradi  (2).  Et  a- 

(1)  La  divisione  di  Colombo  in  ore  fa 
credere  che  l' originale  da  cui  fu  tratta 
la  presente  copia  più  antico,  di  quello 
che  non  sia  quello  da  cui  derivano  la  ita- 
liana del  Morelli,  e  la  spagnuola  di  Na- 
varrete.  Perchè  conserva  la  denominazione 
di  ore  come  usavano  gli  antichi. 

(2)  Nella  nota  3  pag.  133  (traduzione 
del  IVIarraocchi  della  lettera  di  Navarrete 
si  parla  di  Indo ,  od  all'  Indo  parola  che 
è  nell'originale  spagnuolo,  la  quale  non 
si  sa  come  spiegare.  Ed  è  detto  che  do- 
vrebbe esservi  al  di  là,  più  in  là.  Farmi 
che  si  possa  conciliare  la  cosa  notando 
che  la  parola  alindo  che  si  trova  nell'  o- 
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(lesso  li  portogalesi  lì  navicano,  et 
lo  trovano  essere  vero.  Ptolomeo 
disse,  che  la  terra  più  australe  è 
el  primo  termino,  et  che  non  ab- 
bassa più  de  15  gradi  et  un  ler- 
cio. El  mondo  è  poco  quel  che  è 
suto,  cioè  la  terra  è  sei  parte,  la  se- 
ptima  solamente  è  coperta  de  aque. 
La  experientia  già  è  stata  vista  et  a 
V.  M.  la  scrissi  per  altre  mie,  per 
adornamento  della  Santa  scriptura, 
etiam  con  el  sito  del  paradiso  ter- 
restre, qual  la  ecclesia  sancta  pro- 
va. Dico  che  el  mondo  non  è  tanto 
grande,  come  il  vulgo  dice,  et  che 
uno  grado  della  linea  equinoctiale, 
è  miglia  56  et  doi  terzi;  presto  si 
tocarà  con  mano,  [secondo  li  astro- 
nomi gradi  1  sono  miglia  60.  Nota 
in  margine]  De  questo  non  è  mio 

riginale  può  benissimo  essere  un  errore 
invece  di  allende  che  doveva  essere  scritto 
e  che  in  spagnuolo,  significa  proprio  al 
di  là. 
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proposito,  ili  tale  materia  parlare, 
salvo  di  darvi  conto  del  mio  duro 
et  affaticoso  viagio  [1502  adi  28 
Octubrio.  Nota  in  margine]  etiam 
cliel  sia  più  nobile  et  utilissimo. 
Dico  che  el  vespero  de  S.  Simone  et 
Inda,  scorsi  dove  el  vento  me  me- 
nava, senza  poterli  fare  resistenza 
in  un  porto,  nel  quale  schivai  in 
diece  giorni  di  gran  fortuna  de 
mare  et  del  cielo.  Quivi  non  deli- 
berai di  tornare  addietro  alle  mi- 
nere,  et  lassaile  stare  come  cosa 
guadagnata,  et  partii,  per  seguire 
mio  viazo.  Piovendo,  come  Dio  volse, 
arrivai  ad  un  porto  domandato  Ba- 
stimento, dove  intrai,  ma  non  di 
buona  voi  unta.  La  fortuna  et  gran 
correntia  mi  serrò  in  ditto  porto 
per  spatio  di  giorni  14.  Di  poi  an- 
coraché non  con  bon  tempo,  di  qui 
mi  partite,  et  quando  mi  trovai 
haver  fatto  circa  a  15  leghe,  sfor- 
ciatamente  mi  ritornò  indrieto  el 
vento    et   corrente    furiosa,    ritor- 
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riandò  io  al  porto  là  dove  era  sal- 
lito  (1).  Trovai  in  cammino  uno  al- 
tro porto  detto  RETKETE,  dove  mi 
ritrassi  con  assai  pericolo  e  disturbo, 
et  ben  fatigato  io,  la  zente,  e  i  na- 
vilii.  In  questo  porto  mi  stetti  molti 
dì,  che  cosi  volse  il  crudele  tempo, 
et  quando  mi  credeva  bavere  finito, 
allora  mi  ritrovai  a  cominciare.  Ivi 
mutai  proposito,  di  volere  ritornare 
alle  minere,  et  fare  alcuna  cosa  fin- 
ché venisse  tempo  per  ritornare  al 
mio  viagio.  Dove  che  appresso  il  por- 
to a  quattro  leghe,  ritornò  grandis- 
sima fortuna,  et  faticò  tanto  e  tanto 
che  io  medesimo  non  sapeva  di  mi. 
Quivi  mi  si  rinfrescò  del  male  alla 
piaga,  et  nove  giorni  andai  perso, 
senza  alcuna  speranza  di  vita  (2). 

(1)  Pare  che  questa  traduzione  sia  fat- 
ta sopra  uno  originale  spagnuolo,  non 
essendosi  tradotto,  forse  per  inavvertenza 
il  salir  che  ispagnuolo  vale  partire. 

(2)  Il  che  si  vede   anche  dalla  espres- 
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Ochii  mai  visteno  mare  tanto  alto, 
né  ciisì  bruto  come  allora  era:  bu- 
tava  spuma  asai ,  el  vento  non  era 
per  andare  innanci,  né  etiam  mi 
dava  loco  per  andare  da  alcuna 
parte,  salvo  che  mi  riteneva  in  que- 
sto mare,  fato  come  sangue,  et  bo- 
glieva  comò  caldera  per  gran  foco. 
El  cielo  giamni  fu  visto  cussi  spa- 
ventoso: un  di  et  una  nocte  ardete 
come  forno,  et  butava  né  più  né 
manco  la  fiama  con  li  fulgori:  che 

sione:  occhi  ec  che  è  lo  spagnuolo:  oclios 
non  vidieron  che  in  nostra  lingua  non  si 
può  tradurre  se  non  parafi'asando:  io  non 
vidi  ecc.  Queste  sono  le  descrizioni  di  tem- 
peste di  mare  che  dovrebbero  darsi  da 
leggere  ai  giovani,  non  quelle  leccate  e 
fiorite  di  epiteti  e  di  figure  rettoriche 
male  appropriate,  che  noi  vediamo  nei 
libri.  Coloro  che  hanno  fatte  tali  de- 
scrizioni 0  non  videro  mai  il  mare  in  bur- 
rasca, 0  durante  questa  erano  nelle  loro 
cuccette  mozzi  morti  e  ne  vennero  fuori  a 
mare  tran(|uillo. 
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ogni  fiata  stava  guatando  se  mi 
havcsse  arso  li  vasselli  con  le  vele. 
Venivano  questi  folgori  con  tanta 
furia  et  spiaventevoli,  che  tuti  si  e- 
xistimavano  dovessero  afondare  li 
navilii.  In  tuto  questo  mai  cessò 
acqua  dal  cielo,  non  per  dire  che 
et  piovesse,  se  non  che  resomigliava 
un  altro  diluvio.  La  gente  già  era 
tanto  affaticata  et  penosa,  che  o- 
gnuno  per  se  era  desideroso  di 
morte,  per  uscire  di  tanto  martiro. 
Gli  navilii  due  fiate  havevano  za 
perso  le  barche,  le  ancore  et  le 
corde,  senza  vele  erano  etiani  aperti. 
Quando  piacque  a  Dio  ritornai 
ad  un  porto  dimandato  porto  Gras- 
so (1),  dove  meglio  che  puotei,  mi 
preparai  di  ogni  cosa  mi  era  neces- 

(1)  La  versione  del  Morelli  ha  Grosso, 
quella  del  Marmocchi  dal  Navarrete,  con- 
serva Gordo.  Farmi  che  Grasso,  che  in 
lingua  spagnuola  si  traduce  Gordo,  ac- 
cordi le  due  lezioui. 
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sario,  et  tornai  una  altra  fiata  ver- 
so di  Beraqua  et  mio  cammino. 
Ancora  che  io  era  in  ordine  per 
navicare,  tuta  volta  mi  erano  il 
vento  et  correntia  contrarii  (1).  A- 
zonsi  quasi  dove  prima  era  azonto. 
et  unaltra  fiata  mi  venne  vento  et 
corrente  allo  incontro,  et  tornai 
unaltra  fiata  al  porto,  che  non 
havi  (2)  ardimento  aspectare  la  op- 
positione,  tanto  disbaratado  in  co- 
sta brava  [oppositione  di  Saturno 
et  Marte  fu  addi  25  Dicembre  1502 
—  Nota  in  margine].  Perchè  lo  inù 
delle  volte  menò  tempesta  nel  for- 
te tempo.  Questo  fu  di  di  domini- 
cha,  a  bora  di  messa.  Tornai  unal- 

(1)  Anche  la  questione  della  diversità 
del  senso  di  queste  parole,  nel  Navarrete 
e  nel  Morelli,  si  accomoda  collo  adottare 
la  diversa  interpunzione  del  manoscritto 
ferrarese. 

(2)  La  nota  in  margine  parla  dei  due 
pianeti,  ma  il  testo  non  ne  fa  parola  al- 
cuna e  potava  stare  benissimo  anche  cosh 
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tra  volta  dove  che  era  uscito  con 
molta  faticlia ,  et  passato  lamio 
novo,  tornai  a  tentare  et  fidare  per 
andare  al  mio  cammino.  Che  an- 
cora mi  fusse  facto  buon  tempo, 
za  liaveva  li  navilii  innavicabili  et 
la  gente  inferma  et  morta.  El  di 
de  la  Epiphania,  senza  alcuna  for- 
tia,  agionsi  a  Beragna.  Qui  Idio  mi 
preparò  un  fiume ,  securo  porto, 
benché  nella  intrata  non  havesse 
più  che  X  palmi  di  fondo.  Con  fa- 
tica entrai  nel  ditto  fiume.  El  dì 
seguente  una  altra  volta  ritornò  la 
fortuna^  quale  se  mi  havesse  tro- 
vato fuora,  non  haria  potuto  in- 
trarvi.  Piovete  sencia  mai  cesare 
fino  ai  14  Gennajo,  che  mai  non 
havi  loco  de  entrare  in  la  terra,  né 
pigliare  rimedio  in  alcuna  cosa 
I  1503,  14  gener.  Nota  in  margine]. 
Essendo  già  sicuro  a  24  genaro, 
vene  il  fiume  allo  improvviso  molto, 
grande  et  forte.  Ruppemi  le  gome- 
ne et  preso  et  poco  mancò,  che  non 

12 
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levasse  li  navilii.  et  certo  io  li  vi- 
ste in  più  periculo  che  mai.  Idio 
mi  rimediò,  come  sempre  fece,  né 
so  sei  sia  stato  alcuno  con  più 
martire,  ne  più  pena  della  mia. 
Addi  6  di  febbraio  sempre  pioven- 
do, mandai  70  homeni  dentro  la 
terra  5  legue,  et  trovorono  molte 
minere  de  oro  et  li  Indi,  cioè  quelli 
dui  homeni  che  andavano  con  lo- 
ro (1).  Io  era  molto  infermo.  Ni- 
suno  avea  navicato  verso  quella 
parte,  cessò  il  vento  et  il  mare  di 
li  a  certi  giorni,  et  mutossi  la  for- 
tuna in  calma  et  grande  correntia, 
et  fui  costretto  andare  in  un  isola 

(1)  Il  manoscritto  ferrarese  porta  due 
uomini  ;  probabilmente  i  due  che  già  ser- 
vivano da  interpreti  fino  dal  principio 
del  viaggio.  Questo  brano  manca  nella 
ultima  parte  in  Morelli,  in  Navarrete,  ed 
in  tutte  quelle  copie  di  questa  lettera,  che 
io  ho  potuto  vedere  di  per  me,  o  da  al- 
tri vengono  riprodotte  a  brani,  nelle  loro 
opere. 
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quale  si  dice  DELASPOZAS  (1),  e 
di  li  a  Terraferma.  Nisuno  può 
dare  conto  vero  di  questo,  perchè 
non  vi  è  rasone  che  basti,  perchè 
sempre  andiamo  con  correntia  sen- 
cia  mai  vedere  terra,  tanto  numero 
di  giorni.  Seguitai  la  costa  dilla 
terra  ferma,  questa  si  asetò  et  mi- 
surò, con  compaso  et  arte.  Nisuno 
vi  è  che  dica  di  basso,  quale  parte 
del  cielo  sia,  quando  io  mi  parti 
di  quivi  per  venire  alla  spagnola  : 

(1)  Nella  Relazione  che  Don  Diego  Co- 
lombo, ultimo  figlio  deir  Ammiraglio ,  fa 
del  4.^  viaggio,  egli  che  poteva  dire  delle 
cose  dette  intorno  al  padre:  quorum  pars 
magna  fui,  ricorda  le  isole  delle  pozze,  o 
da  las  pozaz.  «  Le  molte  correnti  lo  git- 
tarono  in  a/cune  isole  presso  alla  Gia- 
maica,  molto  piccole  ed  arenose,  alle 
quali  impose  nome  le  Pozze,  perchè  non 
vi  trovando  acqua,  vi  si  fecero  molte  poz- 
ze neir  arena,  le  quali  ci  fornirono  l' ac- 
qua pel  servigio  dei  navigli.  »  Vedi  Mar- 
mocchi voi.  2.*^  pag.  177. 
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li  piloti  i)ensavano  venire  a  metter 
capo  nella  insula  di  S.  lohanne,  et 
si  ritrovassimo  in  terra  di  Mago, 
che  vi  sono  400  legue  di  più,  di 
quello  che  loro  judicavano  verso 
il  ponente.  JRcspondano,  se  sanno, 
dove  sia  el  sito  di  Beragna?  Dico 
che  non  pono  dare  altra  ragione 
et  conto,  salvo  che  furono  a  certe 
terre  dove  vi  era  molto  orO;  et 
certilicaronlo,  ma  per  ritornarvi 
saria  bisognio  tornarle  a  disco- 
prire comò  de  prima,  che  il  cam- 
mino è  ignoto.  Uno  conto  et  ra- 
sone  di  astrologia  vi  è,  quale  è 
certissima  et  non  si  puole  errare. 
Chi  la  intende,  questo  li  basti.  A 
visione  prophetica  si  rasimiglia 
questo.  Le  nave  delle  Indie  se  non 
navicano  salvo  che  a  poppa,  non  è 
per  la  loro  malfattezza  come  alcu- 
ni vogliono,  né  etiamdio  per  esse- 
re molto  grandi.  Le  correntie  ter- 
ribili insieme  con  il  vento  che  ivi 
occorre,  fanno  che  nissuno  navica 
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di  altra  sorte,  perchè  in  un  giorno 
perdonano,  quello  che  havessino 
guadagnato  in  sette.  Né  etiam  ca- 
vo caravelle,  ancora  che  siano  latine 
nel  Fortogallcse  (1)  che  per  mali 
tempi  si  ritengono  alcuna  volta  sei 
et  octo  mesi  in  porto.  Né  é  mara- 
viglia poiché  in  Tspagna,  molte  vol- 
te altro  tanto  acade.  La  gente  di 
che  *scrive  Papa  Pio  secondo  el  si- 
to et  segniali  si  è  parlato  (2);  ma 
non  de  li  cavalli,  pectorali,  freni 
de  oro.  Né  é  maraviglia  alcuna, 
perché  ivi  le  terre  di  la  costa  del 
mare,  non  vi  richiedon  cavalli,  ma 
più  presto  pescatori:  né  io  volsi 
restare  a  cercare  tali  cose,  perche 

(1)  La  espressione, /a^me  nel  Portogal- 
lese  parrai  sia  giustificata ,  dall'  altra  e- 
spressione  correlativa,  lo  stesso  accade 
anche  in  Ispagna. 

(2)  Se  ha  hallado  dice  io  spagnuolo,  e 
potrebbe  essere  anche  per  isbaglio  invece 
se  ha  hablado  —  si  è  parlato,  si  ha 
parlato. 
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andava  molto  infretta.  In  Cariai  et 
in  quelle  terre  di  sua  iurisdictione, 
vi  sono  molti  incantatori  et  molto 
spaiirosi.  Haverianmi  dato  quanto 
liavessi  saputo  addimandare.  perchè 
non  vi  fusse  restato  una  liora.  Quan- 
do agiunsi,  incontinente  mi  manda- 
rono due  fanciulle  ornate  di  ricchi 
vestimenti.  La  più  di  tempo  non 
saria  di  età  di  undeci  anni,  et  lal- 
tra  di  sette.  Et  tute  due  con  tanta 
iwadica,  con  tanti  acti  lascivi  et 
tanto  vedere^  che  saria  bastato  se 
(ussero  state  putane  imhhliche  vinti 
anni.  Portavano  con  esse  loro  pol- 
vere de  incantamenti,  et  altre  cose 
della  loro  arte.  Como  furono  azon- 
te,  comandai  che  fussero  adornate 
di  nostre  cose,  et  li  mandai  subito 
alla  terra.  Ivi  visti  una  sepoltura 
dentro  il  monte  molto  grande,  comò 
una  casa;  et  lavorata  sotilmente 
con  grande  artificio.  Et  un  corpo 
vi  stava  sopra  discoperto,  quale 
guardando  dentro  pareva  che  stes- 
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si  (1).  Di  altre  arte,  mi  dissono  • 
quivi  essere  di  più  excellentia.  Ani- 
mali grandi  et  piccoli  vi  sono,  et 
molto  diversi  dalli  nostri.  Fra  li 
quali  io  vidi  porci  di  forma  spa- 
ventevole, che  uno  cane  di  quelli 
di  Irlanda,  non  ardiva  aspettarli. 
Cum  una  balestra  haveva  ferito 
uno  animale,  che  proprio  si  rasi- 
migliava  a  uno  gato  maimone  (2), 
salvo  che  è  molto  più  grande,  et 
ha  la  fatia  come  volto  di  homo, 
havendo  passato  da  parte  ultra  con 
una  sagitta,  comentiando  dal  petto 
fino  alla  coda.  Et  perchè  era  fe- 
rocissimo (3),  li  tajai  uno  pie  de- 
ci) Che  sembrava  vivo,  tanto  era  bene 
imbalsamato.  Questa  frase  manca  nello 
spagnuolo. 

(2)  Lo  spagnuolo  dice:  que  se  parece 
a  gato  paul. 

(3)  La  versione  del  Morelli  citata  dal 
Marmocchi,  nei  punti  che  varia  da  quella 
tradotta  dal  Navarrete,  dice  come  la  no- 
stra, ma  non  è  poi  conseguente  a  se  nel 
dire:  io  tagliai  ecc. 
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nanci,  clic  piti  presto  parevano  ma- 
ne, et  uno  di  drieto.  Li  porci  ve- 
dendo questo,  si  cominciarono  ad 
incresparsi,  et  fugirono  tuti  con 
gran  paura,  vedendo  il  sangue  di 
quello  altro  animale.  Io  quando  vi- 
sti questo  fecili  butare  le  vega- 
re  (1),  cierti  animali  clie  così  li 
chiamano,  dove  el  stava.  Et  aproxi- 
mandosi  a  lui,  così  stando  presso 
alla  morte,  et  la  sagitta  sempre  nel 
corpo,  gli  butò  la  coda  per  li  ìah- 
bri  della  bocca  et  li  ammarrò  mol- 
to forte,  (2)  et  cum  laltra  mano 
che  vi  era  restata,  lo  pigliò    dreto 

(1)  Questa  traduzione  italiana  è  più 
conforme  al  testo  spagnuolo  che  dice:  yo 
cuando  esto  vi,  mandè  echarle  Begare, 
que  asi  se  llama,  adonde  cstaba. 

(2)  Il  pecari  è  animale  utilissimo  nelle 
campagne  dell'America  Meridionale,  per- 
chè assalta  i  pili  grossi  serpenti,  li  am- 
mazza, li  mangia.  Un  solo  pecari  basta 
a  guardare  una  casa,  i  serpenti  appena 
Io  sentono,  fuggono. 
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la  coppa  corno  a  nemico.  Lo  acto 
cosi  grande  et  novo,  et  bello  accom- 
pagno et  materia,  mi  fece  scrivere 
questo  a  V.  M.  De  molte  forme  an- 
cora di  animali  vi  erano,  ma  tuti 
morirono  de  diverse  malattie.  Visti 
animali  di  più  sorte  assai,  leoìii, 
cervi  et  altri  animali  scorzi,  quasi 
rassomiglianti  et  cussi  ucelli  vola- 
tili. Visti  galine  molto  grandi,  che 
le  piume  loro,  erano  come  lana  né 
più  né  manco  [  M.  Polo  dice  che  in  la 
cita  di  Quenfu,  vaje  galine  che  non 
hanno  penne,  ma  simile  al  pello  de 
gata.  Nota  in  margine].  Quando  io 
andava  per  quello  mare  in  pena  et 
affanno,  in  alcuni  intrò  una  cierta 
fantasia  nella  testa  che  fussimo  da 
costoro  stati  stregati,  et  oggidì  stan- 
no in  tale  proposito.  Trovai  ancora 
altra  gente  che  mangiavano  homi- 
ni,  corno  noi  altri  mangiamo  ani- 
mali et  questo  é  certo.  La  defor- 
mità dei  loro  visi  et  fattezze  lo 
conferma.  Ivi  dicono    che  vi   sono 
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grandi  minore  de  rame,  et  fasze  di 
rame  (1)  et  altre  cose  lavorate  et 
saldate  liavi  da  loro  et  sitate,  et 
eosì  lichi  ancora  tato  uno  aparec- 
chio corno  de  orefici.  Ivi  vanno  ve- 
stiti, et  in  quella  provintia  vidi 
lenzuoli  grandi  di  bonbaso,  lavorati 
di  sotilissimi  lavori,  et  altri  ne  vi- 
sti dipinti  molto  sotil  mente  con 
colori  et  pennelli.  Dicono  che  infra 
terra  verso  et  Catajo,  che  li  lenzoli 
loro  sono  tessuti  de  oro.  De  tute 
queste  terre  et  delle  cose  diverse 
che  in  elle  vi  sono,  per  mancanza 
di  lengua  non  si  poi  sapere  così 
presto.  Li  popoli  benché  siano  spes- 
si, tuti  hanno  difFerentia  di  lingua, 
et  tanto  dico  differenti at a,  che  luno 
laltro  non  intende,  più  che  noi  se 
intendemo  con  quelli  di  Arabia.  Et 

(1)  La  presente  versione  parla  di  taz- 
ze, che  era  più  facile  fossero  fatte  per 
l'uso  comune,  come  eziandio  gli  altri  og- 
f^etti  ricordati. 


185 

a  mio  giuditio  credo,  che  questo 
sia  nella  gente  che  sta  dietro  la 
costa  dil  mare,  che  è  quasi  silve- 
stre, ma  non  in  fra  terra.  Quando 
discopersi  le  Indie,  dissi  a  V.  M. 
che  erano  della  più  richa  segnoria 
che  nel  mondo  fusse.  Io  dissi  per 
loro,  per  le  priete  pretiose   spicia- 

rie mercantie   et   altre  cose.  E 

poiché  queste  cose  cussi  in  un  tra- 
to  non  veneno  a  luce,  fui  scanda- 
lizzato. Unde  per  questo  castigo 
et  admonicione,  adesso  mi  fa  che 
io  non  dica  et  scriva,  salvo  quello 
che  alditti  dali  naturali  dela  terra. 
De  una  ardisco  di  voler  scrivere, 
perchè  molti  mi  sono  testimonii. 
Che  io  vidi  in  questa  terra  di  Be- 
ragua,  maggior  segnali  de  oro  in 
dui  giorni  primi,  che  io  non  hab- 
bia  visto  nella  spagnola  in  quat- 
tro anni.  Et  ancora  le  terre  di  sua 
iurisdictione,  non  potrebbero  essere 
più  belle,  né  più  lavorate  di  quel- 
lo che  sono,  né  la  gente  più  coar- 
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de  (1)  et  piioco  animo  di  quello 
che  sono.  Né  el  porto  potria  essere 
megliore  di  quello  che  è.  et  el  fiu- 
me bellissimo,  et  piti  del  mondo 
diffensibile.  Tuto  questo  è  sicurtà 
e  certezza  di  signoreggiare  a  Cri- 
stiani, cum  grande  speranza  de  ho- 
nore  et  accrescimento  della  santa 
religione  cristiana.  Et  sapiano  V. 
M.,  che  el  cammino  per  andarvi, 
sera  così  breve,  come  andare  alla 
spagnuola.  Perchè  questo  de  essere 
navicato  con  vento  di  altra  forma. 
Tanto  V.  M.  sono  certi  di  essere 
Signori  et  Patroni  di  queste  terre, 
come  di  Spagna  et  di  Granata.  Sue 
nave  che  vi  andarano  potranno 
dire  che  vadino  a  casa  sua,  et  de 
li  cavaranno    oro    assai    (2).  Nelle 

(1)  Male  tradotto  dallo  spagnuolo  co- 
barde,  codardo.  Questa  osservazione  è  un 
pò  maligna,  e  non  fa  onore  al  gentile  e 
generoso  animo  di  Colombo. 

(2)  Nel  manoscritto  ferrarese  questo 
periodo  è  molto  piìx  logico  ed  anche  più 
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altre  terre,  per  ìiavere  oro  è  fortia 
fidarsi  di  uno  di  quelli  salvatichi: 
aidem  per  havere  di  quelle  cose  che 
vi  sono  conviene  havcrle  p)er  for- 
tia, et  non  sencia  pericolo  della 
vita  sua.  Delle  altre  cose  che  io 
lasso  di  dire,  già  dissi  la  causa. 
Non  dico  ciisì,  né  mi  affirmo  con 
el  tri  doppio  di  tuto  quello  che 
mai  habbia  ditto  né  scritto,  et  di- 
co questa  è  la  fonte  (1)  dove  io 
sono.  Veniciani,  Genovesi,  et  tute 
gente  che  habbiano  perle  et  petre 
pretiose  et  altre  cose  di  valore:  tuti 
le  portano  infino  a  capo  il  mondo 
per  baratare  et  vendere,  et  final- 
mente per  convertire  in  oro,  per 
essere  metallo  sopra  gli   altri   ex- 


chiaro, di  quello  che  non  sia  nella  lezio- 
ne Spagnuola  del  Navarrete. 

(1)  Ed  anche  qui  è  chiara  assai  la 
presente  lezione.  Nello  spagnuolo  è  un 
po'  confusa  e  il  senso  si  fraintende. 
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cellentissimo  (1).  Li  si^j^nori  di  quel 
paese  et  territorio  di  Beragua,  quan- 
do muojono,  sono  sotterrati  con 
loro  quanto  oro  habbiano,  et  cusi 
è  sua  usanza,  A  Salomone  porta- 
rono in  una  volta  656  quintali  de 
oro,  sentia  quello  portarono  li  ma- 
rinari et  mercatanti,  et  sentia  quel- 
le ancora  che  pagarono  in  Arabia. 
Un  quintale  pesa  150  lire.  Di  que- 
sto oro  Salomone  fece  fare  200  lan- 
cio et  300  scudi.  Et  fesi  fare  un 
tavolato  de  oro,  che  li  haveva  da 
stare  in  cima  loro,  tuto  de  oro  a- 
dornato  et  di  molte  pietre  pretiose, 

(1)  Il  testo  spagnuolo  dice:  «  L'oro  è 
una  cosa  eccellente,  con  1'  oro  formansi 
dei  tesori,  e  chi  lo  possiede  consegue  o- 
gni  intento  nel  mondo  e  fa  volare  le  a- 
nime  in  paradiso  ».  Questo  brano  manca 
nella  variante  ferrarese.  Quantunque  que- 
sto parole  di  Colombo,  si  ])Ossano  at- 
tribuire all'  impronta  del  secolo  in  cui  vi- 
veva il  Colombo,  ripugnano  alle  idee  re- 
ligiose che  egli  avea. 
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et  ancora  fessi  fare  di  questo  oro 
molte  altre  cose,  vasi  grandi  molti, 
adornati  similmente  di  prete  pre- 
ciose,  ricchissima  cosa,  loseplio  de 
antiquitatibus  rerum  lo  scrive,  et 
ancora  nel  Paralipomenon  del  li- 
bro Eegum,  scrive  questo.  loseplio 
vuole  che  questo  oro  si  avessi  nel- 
la Insula  Aurea  chiamata  [Aurea 
Chersoneso.  Nota  in  margine].  La 
qual  cosa  se  cusì  fusse,  dico  che 
quelle  minere  della  Aurea,  sono  le 
medesime  che  se  conteneno,  con 
queste  di  Beragua,  Perchè  come  vi 
dissi  si  aslonga  al  ponente  XX  gior- 
nate, et  sono  in  una  medesima  di- 
stantia, longi  dal  polo  et  etiam  dal- 
la linea.  Salomone  comprò  tutto 
queir  oro,  et  petre  pretiose,  et  ar- 
gento, da  mercatanti.  V.  M.  lo  pos- 
sono ad  ogni  sua  requisitione  fare 
raccogliere  se  li  piace,  sentia  alcun 
pericolo.  David  in  suo  testamento, 
lasciò  tremilia  quintali  de  oro  delle 
Indie  insule,  a  Salomone  per  aiuta- 
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re  ad  edificare  el  tempio.  Et  secon- 
do scrive  losepho  de  David,  era  di 
queste  medesime  terre  (1),  et  ciisì 
si  legie.  leriisalem  et  el  monte  Sion, 
come  si  scrive,  ha  de  essere  redifi- 
cato  per  mano  di  Cristiano,  chi  ha 
da  essere  questo?  Dio  per  bocca 
dil  propheta,  nel  decimo  quarto  sal- 
mo cusi  lo  dice.  Lo  abbate  Ioachim 
disse,  che  questa  persona  haveva  de 
essere  di  Spagna.  Sancto  Hyeroni- 
mo  a  quella  sancta  dona,  gli  mo- 
strò el  cammino  per  doverlo  fare. 
Lo  imperatore  del  Catajo,  za  molti 
anni,  domandò  et  fece  gran  cosa, 
per  bavere  homini  intelligenti,  gli 
insegnassino  in  la  fede  de  Cristo 
[Coblai  Ivan  imperatore,  del  1257 
mandò  i  fìoli  di  Marco  Polo.  Nota 

(1)  Forse  mancava  nella  copia  del  Mo- 
relli il  de  che  è  nella  ferrarese  e  che  fa 
attribuire  all'  oro  e  non  a  Davide,  la  pro- 
venienza dair  America,  come  è  detto  nel 
testo  spagnuolo. 
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in  margine].  Chi  sera  colui  se  li 
offeriscila  ad  farceli  bavere?  Se  I- 
dio  mi  porta  con  bene  a  Spagna, 
io  prometto  a  V.  M.  e  mi  obbligo 
condurceli  io.  cum  io  aiuto  di  Dio 
sani  et  salvi,  et  così  lo  melerò  in 
opera,  corno  lo  dico.  Questa  gente 
quale  è  venuta  cun  mi,  quella  che 
è  ritornata,  ba  passato  grandissimi 
stenti  et  periculi  di  la  loro  vita. 
Dimando  di  gratia  Y.  M.  cbe  li  fac- 
cino pagare  incontinenti,  a  causa 
elle  sono  poveri,  et  die  secondo  la 
loro  conditione  V.  M.  li  fatia  qual- 
che gratia,  acciò  unaltra  volta  ha- 
biano  a  servire,  V.  M.  di  bono  co- 
re: cbe  a  mio  inditio,  a  quanto 
credo,  li  portano  le  miglior  novelle 
che  mai  portasse  homo  in  Spagna. 
Lo  oro  cbe  haveva  el  signore  di 
Beragua,  benché  secondo  informa- 
tione  fosse  molto,  et  anchora  del  li 
soi  subditi  et  terre  circonvicine, 
non  mi  parve  volerglielo  torre  per 
via   di    latrocinio:   uè    ancora    era 

13 
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servitio  di  V.  M.  di  pigliarlo  per- 
via di  robamento.  El  buono  ordine, 
eviterà  scandalo  et  mala  fama  di 
y.  M.  Con  buon  modo,  omnino  el 
cavaranno  et  lo  faranno  ritornare 
al  Tbesoro  di  V.  M.,  che  non  vi 
mancarà  grano ,  per  quanto  sia 
grande  quantità.  Con  uno  mese  di 
buon  tempo,  io  Ilaria  finito  tuto  el 
mio  viagio,  et  per  mancamento  di 
navilii,  non  volse  stare  ad  aspecta- 
re  per  tornarvi.  Ma  per  ogni  cosa 
che  in  servitio  sia  de  V.  M.,  mi 
afferò  et  spero  in  quello  omnipo- 
tente  Idio  che  mi  fece,  dandome 
sanità  (et  vita)  per  trovare  cose 
et  vie  al)  s  condii  e  y  delle  quale  V. 
31.  cum  tuta  la  Cristianità,  se  ne 
alegrarano  et  farano  festa  merita- 
mente. Io  credo  che  V.  M.  si  deb- 
bano aricordare,  che  io  voleva  far 
fare  certi  navilii  di  nova  forma,  ma 
la  brevità  del  tempo  non  mi  lassò. 
Perocché  io  già  havevo  visto,  quel- 
lo gliera  bisogno  per  vi  dovere  na- 
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vicare.  per  rispeto  che  ivi  sono  al- 
tre sorte  di  mare  et  venti.  Se  a  Dio 
piacerà,  lo  meteremo  in  opera  co- 
me sia  azontc,  piacendo  a  V.  M. 
Io  lio  in  più  existimatione  questa 
♦  facenda  di  queste  terre,  cum  que- 
sta scala  et  segnoria,  che  tuto 
laltro  che  ho  facto  nelle  indie  in- 
sule. Non  è  figlio  questo  per  dare 
a  nutrire  a  matrifjnia  (1).  Della 
Spagnuola,  della  Paria,  et  delle  al- 
tre terre,  non  me  ne  aricordo  mai, 
che  le  lacrime  non  mi  cadano  da- 
gli occhi.  Credevami  io  che  lo  exem- 
plo  di  queste,  dovessino  essere  per 
queste  altre  ;  al  contrario  loro  stan- 
no cum  la  hoccha  in  giuso,  benché 


(  1  )  È  molto  meglio  questa  variante,  che 
quella  del  testo  spagnuolo.  Perchè  dice 
il  Colombo,  che  questo  progetto  bisognava 
darlo  ad  una  madre  buona  non  ad  una 
matrigna,  cioè  non  lavarsene  le  mani, 
come  faceva  Ferdinando  il  Cattolico. 
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non  miiojano  (1).  La  infermità  è 
incurabile,  ani  molto  longa.  Chi  fu 
causa  di  questo,  vegga  adesso  si  pò, 
aut  si  sa  ad  curarle.  A  discoprire 
ogniuno  è  maestro,  ma  ad  compor- 
re, pochi  maestri  vi  si  trova.  Le 
grafie  et  accrescimenti,  si  sogliono 
dare  a  chi  ha  posto  el  corpo  et  la 
vita  in  periculo,  né  è  ragione  che 
chi  è  stato  tanto  contrario  in  que- 
sta negotiatione,le  goldano  nei  suoi 
heredi.  Quelli  che  si  fugirono  dalle 
Indie  per  fuggire  fatiche,  dicendo 
male  di  loro  e  di  mi,  tornarono  con 
commissione,  et  così  adesso  si  ordi- 
narà  di  Beragua  (2).  Malo   exem- 


(1)  11  manoscritto  ferrarese,  è  più  chia- 
ro della  lezione  del  Morelli  e  del  testo 
spagnuolo.  Colombo  voleva  dire  che  molti 
sapeveno  scoprire,  ma  non  avevano  per 
la  loro  rapacità  e  per  la  loro  ignoranza, 
ninna  abilità  nel  reggere  le  Colonie. 

(2)  11  titolo  di  Duca  di  Beragua  o  Ve- 
ragua,  di  Marchese  della  Giamaica,  venne 
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pio  et  sentia  utile  di  questa  im- 
presa, et  per  rispetto  della  iustitia 
dil  mondo.  Questa  paura  con  altri 
casi  assai,  mi  fece  et  costrinse  a 
dimandare  di  gratia  a  V.  M.,  in- 
nanzi che  io  venissi  ad  discoprire 
queste  insule  et  terre  ferme,  me  li 
volessino  a  mi  lassare  governare  in 
suo  nome  reale.  Piacqueli  et  mi  fu 
concesso,  con  privilegio  et  ascripto, 
cum  sigillo  et  zuramento,  et  mi  in- 
titularono  de  Viceré,  almirante,  et 
governatore  generale  del  tutto.  Et 
mi  assegnarono  el  termine  sopra 
la  insula  deli  Astori  (1)  cento  lige, 
et  quelle  del  Cao  verde  che  passa- 
no di  polo  in  polo  per  linea,  et  di 


dato  solamente  a  Don  Diego  suo  figlio, 
non  per  i  meriti  del  padre,  ma  perchè 
aveva  sposato,  Maria  di  Toledo,  nipote 
del  Duca  di  Alba,  onnipotente  nella  Corte 
di  Madrid. 

(1)  Le  Azore,  dalla  parola    portoghese 
Agor,  astore. 
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questo  et  di  tuto  quello  che  ogni 
di  si  scoprisse,  et  mi  diedeno  an- 
cora potere  ampio,  corno  la  scri- 
ptura  parla.  Altro  negotio  famosis- 
simo sta  con  li  brazi  aperti  chia- 
mando: Forestiero  è  stato  infina 
adesso.  Sette  ani  steti  io  in  corte 
di  Y.  M.;  che  a  quanti  di  questa 
impresa  si  parlava,  tuti  a  una  voce 
dicevano,  che  erano  ciance  et  pata- 
raccliie.  Al  presente  fino  ali  sartori 
et  calzolari,  domandano  di  gratia 
a  V.  M.  per  discoprire  terre.  E  da 
credere  che  vanno  assaltando.  E 
se  V.  M.  li  concedono,  è  con  molto 
pregiuditio  de  l' impresa  et  de  mio 
honore,  et  è  difficile  (1)  recuperino 
cosa  alcuna.  Bona  cosa  è  dare 
a  Dio  il  suo,  et  a  Cesaro  quel- 
lo gli  appartiene,  et  questa  è  insta 
sententia  et  di  justo  principe.  Le 
terre  che  ohediscono,  et  cognoscono 

(1)  Cioè,  è  difficile  che  ricuperino  i  de- 
nari spesi. 
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V.  M,  per  suoi  superiori  di  queste 
insule,  sono  più  che  tutte  le  altre 
dei  Cristiani  et  ricchissime;  da  poi 
io  che  per  divina  volunta,  pia  pre- 
sto che  per  sapere,  le  ho  poste  soto 
sua  Keale  et  alta  Signoria;  et  po- 
ste dico,  in  termino  per  havere  V. 
M.  di  esse  grandissime  intrade.  Ala 
improvvisa  (aspectando  io  la  nave 
per  mi  doniaìidata  a  Y.  M.  per  ve- 
nire al  suo  alto  conspecto,  cum 
victorie  et  grande  nove  de  oro;  et 
de  diverse  ricchezze,  molto  alliegro 
et  sicuro  tenendomi  essere)  fui 
preso  et  messo  in  uno  navilio,  coni 
doi  fratelli,  caricato  di  ferri,  nudo 
in  corpo,  cum  molto  maltractamen- 
to,  sencia  essere  chiamato,  né  an- 
cora visto  per  iusticia.  Chi  vorà 
credere  che  un  povero  forestieri,  si 
havessi  voluto  alciarsi  in  tale  luo- 
co  contra  V.  M.  sentia  causa,  et 
sentia  braso  alcuno  di  altro  prin- 
cipe? Maximamente  essendo  io  so- 
lo, immezo  tuti  questi  che  con  mi 
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erano,  sui  vassalli  et  naturali  di 
regni  di  V.  M.  ?  Et  ancora  liavuto 
rispeto,  che  io  teneva  tuti  li  mei 
figliuoli  in  sua  Eeal  corte  ?  Io  ven- 
ni a  servire  V.  M.  de  tempo  de 
anni  28,  et  adesso  non  ho  cavello 
che  non  sia  canuto,  et  corpo  debile 
et  infermo,  et  tufo  cianato,  quanto 
io  havcva  con  mi  portato.  Da  co- 
storo mi  fu  tolto  ogni  cosa,  a  mi 
et  mei  fratelli  fino  al  sajo,  sencia 
essere  né  oldito,  né  visto  con  mio 
gran  dishonore.  E  da  credere  che 
questo,  non  si  facessi  per  suo  Re- 
gai  comandamento.  Et  se  é  cossi 
corno  dico,  la  restitutio  del  mio 
honore  et  de  miei  danni,  et  casti- 
gamento  a  chi  lo  ha  facto,  farà  V. 
M.  sonar  per  tuto  el  mondo.  Et  al- 
tro tanto  di  coloro,  che  mi  hanno 
rubato  le  ricchezze  et  mi  hanno 
facto  danno  (1)  nel  mio  Almiran- 

(1)  11  testo  spagnuolo   dice:  saran  pu- 
niti tutti  coloro  che  si    son    fatto    lecito 


199 

tado.  Grandissima  fama  et  virtù 
con  exemplo  sera  a  Vostre  Maestà, 
se  questo  fanno,  et  resterà  in  Ispa- 
gna  et  in  altro  loco  gloriosa  me- 
moria di  loro,  comò  aggradevoli 
et  insti  principi.  La  intentione  buo- 
na et  sana,  quale  sempre  liebbi  al 
servire  V.  M.  et  el  dishonore  et  de- 
merito tanto  diseguale,  non  da  lo- 
co aìlanima  che  taccia,  bencliè  in- 
voglia (1),  di  la  qual  cosa  doman- 
do a  V.  M.  perdono.  Io  sono  resta- 
to cussi  perso  e  des facto.  Io  lio 
pianto  fin  qui  per  altri,  che  V.  M. 
gli  habbia  misericordia.  Pianga  a- 
desso  il  cielo  per  mi,  et  pianga  per 
mi  la  terra  in  el  temporale,  che 
non  ho  sola  una  (juattrina,  per  of- 
ferta in  spirituale.  Io  sono  restato 

d'attentare  ai  privilegii  dello  Almiraiitado. 
Come  bene  è  detto  qui,  sapeva  non    solo 
che  si  era    attentato,  ma  si    erano    real- 
mente intaccati  i  suoi  diritti, 
(l)  Invite,  a  mio  malgrado. 
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qua  nelle  indie  insule,  della  forma 
elle  è  sopradicta,  insulato  et  in  gran 
pena  et  infirmo,  aspectando  ogni  di 
la  morte.  Et  circundato  da  inume- 
rabili  sìlvagi,  joieni  di  crudeltà  et 
nemici  nostri,  et  cusì  longi  dai  sa- 
cramenti di  Sancta  Chiesa,  clie  cre- 
do si  dismenticarà  di  quest'  anima, 
se  di  corpo  esce  fuora.  Pianga  per 
mi,  chi  ha  carità  de  verità  et  iu- 
stitia.  Io  non  venni  a  questo  viag- 
gio ad  navicare,  per  guadagnare 
honore  né  robba.  Questo  è  certo, 
perchè  la  speranza  era  za  dil  tut- 
to persa,  ma  vi  venni  per  servire  a 
V.  M.,  cum  sana  intentione  et  bon 
zelo  di  carità  et  non  mento.  Sup- 
plico a  V.  M.,  che  se  Dio  vuole  che 
io  possa  di  qua  salirmi  (1),  che  mi 


(1)  Che  la  traduzione  ferrarese  sia  fatta 
sopra  il  testo  spagnuolo  è  indubitato.  Qui 
si  ripete  salir,  per  partire,  e  si  dice  sup- 
plico a,  servire  a,  modi  spagnuoli  in- 
vece di  dire  supplico  V.  M.,  servire  V.  M. 
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vogliano  concedere  et  habbiano  per 
bene,  che  io  vada  a  Koma  et  altre 
peregrinationi.  Cui  vite  et  alto  sta- 
to la  Sancta  Trinità  conservi  et  ac- 
cresca. Data  nelle  Indie  in  la  In- 
sula lamaiclia  a  7  di  Lujo  del  1503. 


Copia  de  uno  Capitulo  de  una  let- 
tera di  Hyeronimo  Vianello,  de  28 
Dicembrio  1506  in  Burgos  (1). 

El  vene  qui  2  navilli  de  Indie, 
della  portione  del  Ile  mio  Signore, 

(1)  11  Signor  Ranke  dichiara  impossi- 
bile la  data  23  Dicembre  1506,  ed  asseri- 
sce che  la  lettera  non  è  autentica.  Que- 
sto poi  è  troppo.  I  luoghi  ricordati,  le 
descrizioni,  le  distanze  sono  d'  accordo 
colla  verità,  dunque  sarebbe  esclusa  la 
idea  di  una  contraffazione.  11  Vianello 
non  avea  certo  ninno  interesse  a  cambia- 
re le  date.  Questa  lettera  è  molto  più 
ampia  e  piena  di  notizie,  che  non  siano 
le  altre  da  me  viste. 
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li  quali  furono  a  discoprire,  Patron 
Zuane  Biscaino  et  Almerigo  Vespu- 
zi  fiorentino.  Li  quali  sono  passai 
per  ponente  et  per  garbino,  lige 
800  di  là  dalla  Insula  Spagnuola, 
che  è  dalle  force  de  Hercules  lige 
2000,  et  hanno  scoperto  terra  fer- 
ma, che  cosi  credono  perchè  lige 
200  di  là  dalla  Spagnuola  trovo- 
rono  terra  et  per  costa  scorseno 
lige  600.  Nella  qual  costa,  trovaro- 
no uno  fiume  largo  in  bocca  lige 
40,  et  furono  sopra  il  fiume  lige  150, 
nel  quale  trovorono  molte  insule 
habitate  da  Indiani:  vìvono  gene- 
ralmente di  pessi  amirabilissimi  et 
vano  nudi.  Di  poi  trovoronsi  con 
alcuni  di  quelli  Indiani,  et  passo- 
rono  per  la  costa  di  ditta  terra 
lige  600.  Ove  si  scontrarono  in  una 
canoa  di  Indiani ,  che  a  nostro  mo- 
do, è  come  uno  zopolo,  de  uno 
pezo  de  legno  cavado;  andava  alla 
vela  et  passava  terra  ferma  con 
homeni  80.  con  molti  ardii  et  tar- 
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gè,  de  uno  legno  molto  leggieri  co- 
rno sovero,  ma  fortissimo.  Et  pas- 
savano alla  terra  ferma  per  pren- 
dere Indiani  che  li  liabìtavano.  De 
li  quali  non  si  servono  in  alcuno 
servitio,  ma  li  mangiano  come  noi 
altri  facciamo  cervi  et  caprioli,  et 
altri  animali.  Li  nostri  presono 
ditti  Indiani.  Li  ardii  delli  quali, 
sono  di  ebano  con  le  sue  freze,  li 
corde  veramente  sono  di  nervi  di 
serpe.  Presa  ditta  canoa,  introrono 
in  la  ditta  insula,  dove  lì  vene  in- 
contro molti  et  molti  indiani,  ge- 
neralmente tuti  con  archi,  et  furo- 
no ale  mano  in  modo,  che  da  li 
nostri  furono  superati,  et  i  nostri 
intrarono  in  ditta  insula,  la  quale 
trovorono  molto  sterile.  Alla  parte 
di  mezo  zorno,  in  uno  piano,  tro- 
vorono tanta  quantità  di  serpe  et 
altri  dragi,  che  era  cosa  admiran- 
da,  cum  sibili  et  stride,  che  parca 
cosa  terribile  et  spaventosa,  che 
tal  drago  era  più  grande  che  uno 
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Capodojo.  Et  è  divisa  la  Insula  da 
uno  monte,  del  quale  dalla  parte 
di  Settentrione  è  abitata  da  questi 
Indiani,  dalla  parte  di  niezo  dì 
stanno  i  ditti  Serpi  et  animali,  li 
quali  mai  ninno  de  essi  passano 
alla  parte  abitata,  imo  che  in  tuta 
quella  insula,  non  è  serpe  da  dicto 
canto  né  altro  animale  simile.  Visto 
questo  si  partino  di  lì,  et  con  loro 
condusseno  Indiani,  boni  peoti  de 
quella  terra  et  costa.  Et  furono  a 
uno  loco,  dove  si  dice  navigorono 
400  lige,  verso  il  ponente  et  garbi- 
no per  costa.  Et  mesono  in  terra, 
et  trovorono  molti  casali,  delli  quali 
usirono  incontro  molti  Indiani  per 
acettarli  et  farli  lionor,  et  dicono 
che  uno  di  loro,  indiano,  già  più 
tempo  avea  predicto  ai  suoi,  come 
era  per  venire  certi  navilii  de  le- 
vante, de  uno  grande  Re  alor  inco- 
gnito, che  haveva  tuti  lor  per  suo 
servi,  et  che  tuti  saria  dotati  de 
vita  perpetua,  et  le  sue  persone  se- 
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rieno  adornati  di  varii  vestimenti. 
Di  che  dicono  che  visto  i  nostri 
navilii  disse  al  suo  Ke:  (1)  Eco  qui 
li  navilii.  che  già  10  anni,  io  vi 
dissi.  El  quale  Ke  vene  con  uno 
pezo  de  oro  masizo,  legato  al  suo 
petto  con  una  catena  doro,  et  una 
maschera  doro,  con  4  sonagli  doro 
de  una  marcha  luno,  legati  ai  pie- 
di. Et  con  lui  venivano  Indiani, 
tuti  con  diete  maschare  doro  ala- 
fatia,  con  nachare  doro  sonando, 
che  pesavano  da  30  marche  luna. 
Et  quando  vidono  quelli  de  linsula, 
con  loro,  incominciorono  a  sdegnar- 
si, et  comhattere  grandemente  cum 
saette  avenenate  con  li  nostri.  Loro 
erano  da  circa  5000,  et  li  nostri 
smontorono  in  terra  da  150.  In  mo- 
do forono  ale  mani,  che  li  taglio- 

(1)  Era  una  antica  tradizione  degli 
Americani ,  per  la  quale  quando  videro 
gli  Europei  ne  ebbero  assai  timore,  e  li 
riguardavano  come  esseri  mandati  dal 
cielo. 
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rono  circa  700  a  pezzi,  et  solo  uno 
de  nostri  fu  morto  de  saetta  vene- 
nata.  Andorono  ali  casali,  dove  tol- 
sono  et  maschere,  et  sonagli,  et 
quella  armatura  insieme  con  il  suo 
Re  preso  in  vita,  con  marche  800 
doro  et  meseno  foco  in  li  casali 
ditti.  Et  li  stetono  giorni  96,  per- 
chè li  3  navilii  che  restavano,  se 
inabissorono  et  andorono  a  fondo. 
Visto  questo  tolsono  le  vittuarie  et 
monitione,  et  si  feciono  forte  in 
terra,  con  una  torre  molto  bona.  Et 
ogni  giorno  erano  ale  mani  con  In- 
diani, et  la  nocte  dentro  dil  suo 
parelio,  et  il  giorno  fuori  in  ordi- 
nanza, et  quanto  essi  camminavano 
tanto  acquistavano,  tutavia  non  si 
lontanavano  tropo  dalla  sua  stan- 
cia.  Et  uno  giorno  capitorono  a 
uno  lago  et  con  certi  vernicoli  (1) 
cominciorono  a  lavare  di  quella 
barena,  et  cadauno  in  mcgia  bora 

(1)  MaccliiriG  per  lavare  le  pietre  trita- 
te e  la  sabbia  che  contiene  oro. 
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trageva  chi  5  castigliani.  et  chi  6. 
et  chi  8  de  oro.  Et  da  dui  di  quelli 
indiani  presi  forono  avvisati,  che 
per  niente  si  dovesono  afaticare  a 
lavare  tal  terra,  perchè  di  là  da  una 
montagna  lontana  megia  liga,  mol- 
to alta,  era  uno  fiume  nel  piano, 
nel  quale  sencia  tanto  lavare,  nel 
fondo,  cadauno  in  uno  giorno  po- 
tria  arcogliere  con  poca  faticha, 
marche  10  de  oro.  Loro  come  per- 
sone perse,  et  fuori  de  speranza  de 
ripatriare,  deliberorono  ale  barche 
et  bateli  che  restava,  acressere  i 
ladi ,  et  a  costa  per  terra  venir  alla 
volta  dilla  Spagnola.  In  tempo  di 
96  giorni  che  stetono  di  lì,  moriro- 
no di  cierta  infirmità,  che  loro  ve- 
niva in  modo,  che  rimasono  44  per 
numero.  Et  con  aiuto  di  Dio  veno- 
no  a  salvamento,  et  lasorono  in  la 
tore  homeni  10,  et  volsono  restare 
forniti  per  uno  anno  de  vittuaglie 
et  monitioni.  Tornando  loro  alla 
volta   di   ditta   Spagnuola,   furono 

14 
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combattuti  3  volte  da  Indiani  con 
sue  canoe,  et  sempre  vinsono.  In 
ultimo  sono  venuti  a  salvamento 
qui  alla  corte.  Ho  visto  tuti  quelli 
ori,  et  varie  cose  che  hanno  porta- 
to. Fra  le  altre  cose  piper  mirabile, 
ma  più  grosso  del  nostro  comò  uno 
bixo  mexano,  et  uose  moscade  ma- 
ture, conio  uose  mascule.  Hanno 
portato  marche  70  de  perle  bone, 
tute  vergini,  et  alcune  di  10  carati, 
et  di  12  tonde  et  peri  A^erzi  asais- 
simi.  Indiani  hanno  forato  le  labia 
in  megio  con  busi,  dove  metono 
pietre  di  diaspoli  verdi,  longi  dei 
4,  et  altri  al  labro  di  soto  la  bo- 
cha.  Lo  archiepiscopo  torna  a  spa- 
ciar  ditti  dui  Capitani,  cuni  8  na- 
vilii  che  hanno  400  homeni,  molto 
ben  forniti  de  arme  et  de  arte- 
jarie  (1). 

(1)  Da  queste  parole  si  scorge  come  non 
ci  sia  dubbio  alcuno,  che  questa  lettera 
non  accenni  al  4.^  viaggio  di  Vespucci. 
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